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DEL 


PADRE PAOLO, 


dell’ Ordine de'Servi ; 


* 

E Theologo della SereniflimaRcpubl. 


di Venetia. 



» 

A c qjli e in Venetia Tanno 
if jt. alli 14. d’Agofto.il Padre 
Paolo , al fecolo chiamato 
Pietro, e per effer di corpora- 
... tura gracile, all’vfo della Città , portò 
il nome di Pierino.lt Padre fu Francef- 
co di Pietro Sarpi, originario per gl’avi 
fuoidi S.Vido, della patria di Friuli. In 
Venetia cffercitò qualche mercantia , 
mà con poca profpcrità.Fù per traffico 
anco in Soria, nè con miglior fortuna. 

Q 

Era huomo feroce, più dedito ali’ar- 
mi , ch’alia mercatura , in quale anco 

At hebbe 
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hebbe i fucceflì che Pinduffero à batto 
dato. La madre Venetiana d’honefta 
famiglia di cittadini , 6 chiamava Ifa- 
bella Morelli , che nel contaggio dei 
3576. redò edilità. Mi raccordo havcr 
felicito da lui , da* Padri vecchi del 
Monaderio de* Servile da vna vecchia 
fua cugina in quarto grado ancora 
vivente, i quali riferivano, come per fa- 
cetia , che quando fu fatto il matri- 
monio fra i fudetti , parve cofa mo- 
druofa per la diverfità delle conditio- 
ni , à quelli che non penetrano la dif- 
parità ne’ i matrimonii etter male grave 
nelle politie, ma dell' Immanità detti, 
j^cràirremcdiabilc , fe non con medi- 
cinX peggiore dell* infermità f come fi 
vede ne’Barbari della Canada, e nuova 
Francia , e già anticamente in Sparta. 

* Fraticefco era huomo di datura pic- 
ciolo, di color bruno , d’afpctto terri- 
bile. Ifabella di datura grande , di co- 
lor bianco, d’afpetto humile,e mite ai 
pottibile. Quello dedito alParmi , alle 
bravure ; queda alle devotioni , à di- 
giuni. In qual forte di vita , dopò che 
fu per morte del marito libera, fece 
tanto progreffo, che ricevendo habito. 
relimofo , yenne in fama di (involar 
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fantita , e dì (pirico, e di profetia. Da 
quella , come portò l’effigie, partico- 
larmente de giacchi, e della faccia, che 
la ralTomigliava à maraviglia,cofi par- 
ve havere i principij d’vna (ingoiare 
pietà, e religione. 

Morì il padre , lafciandola vedova 
con Pietro , e vna figlia in età puerile, 
laquale per carità , e honeftà fu tolta 
in cafa da vn fuo fratello primo prete 
titolato della Collegiata di S. Erma- 
gora. Con quella occafione la madre 
cominciò havere, come perpetua con- 
verfatione con le murate Eremite di 
S. Ermagora,ove nella vita, e pietà fe- 
ce gran progredì. , : v 

Era Prete Ambrofio Morelli , huo- 
mo d’antica feverità di coftumi, molto 
erudito nelle lettere d’humanità, delle 
quali ancora teneva fcola particolar- 
mente, addottrinando nella Gramma- 
tica , e Retorica molti fanciulli delia 
nobiltà. Dalla madre , c dal zio veni- 
vano fomentati in Pietro quei Temi di 
vera pietà, che poi col divino aiuto 
crebbero in progredì? dell’età, come il 
grano della fenape , à cui il Salvatore 
fece Umile il Regno de’ cieli, ch’è la 
fteda pietà verfoDio.Mà dal zio hebbe 
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i primi rudimenti infieme con moltf 
nobili, de quali alcuni fono riufeiti ec- 
cellenti in eruditione , e Senatori am- 
pliami , come il Signor Andrea Mo- 
rcfini fcrittore dell’ hiftoria Veneta, 
degno d’eterna memoria. Alcuni Sono 
ancora vivi , e teftimonij della felicità 
dell’ingegno del Padre , di cui trattia- 
mo i cne con la diligenza del Maeftro, 
quale fi può (limare d’vn zio , in breve 
fece quel progreffo , che era baftevolc 
per paffar anco ali’arti più fode. Se alle 
feienze maggiori Logica , eFilofofìa. 
Et havendo (coperto Prete Ambrogio 
nel nipote vna congiuntura , che non 
coli fpeffo lì truova , vna memoria 
grande, con vngiuditio profondo, giu- 
dicò fomentare l’vn , e l’altro ; perche 
l’effercitio , ò gi’amigliora , ò meglio 
gl’attua, c difeuopre, ò leva quelli im- 
pedimenti , che non gli lafciano efpli- 
carc le loro attività. E se gl’ingegni à 
quell’antico parvero campi animati , 
habili à diverlì Temi , e d’ineguale fe- 
condità, ò (lerilità , ben pensò il Prete 
all’ importanza della cultura. Però af- 
fiduamente effercitava il giuditio , col 
farli fare continoue compolìtioni.vfan- 
do anco in effe più rigore , ch’à quella 
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Padre Paolo. 7 
pueritia , malfime in vna compleflione 
debole, pareva convenirli, e la memo- 
ria, non folo col imporgli necellìcà di 
recitargli molte cofeà mente, ma par- 
ticolarmente alcune col vdi'rle vna fola 
volta* 1 Padri, dopò che hanno veduto 
in elTo vn'eruditione veramente incre 
dibile • raccontavano cofe moftruofè 
della Tua memoria. Ma egli diceva fe- 
riamente, che in quello genere d’efTer- 
citio non haveva lotto il zio pallaio 
quello termine di recitare trenta verli 
di Virgilio , ò d’altro autore, col len- 
tirgli Yna Ibi volta correntemente leg- 
gere. 

Davano già in quell’età anco i Tuoi 
diportamenti legni de* collume futuri 
che chiameremo inclinationi naturali, 
de’ quali ibuoni ha poi tanto accre- 
feiuti à perfettione , e gl’imperfetti 
corretti con la virtù, com’era vna riti- 
ratezza in fé’ medelìmo, vn fembiante 
femprepenferofo , e più tolto malin- 
conico , che ferio , vn filentio quali 
continuato anco co’coetanci , vna 
quiete totale , fenza alcun di quei giu- 
ochi , à’ quali pare che la natura Itella 
inefehi i fanciulli, accio* che col moto 
corroborino la conipielfione. Colà 
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notabile , che mai folle veduto in al- 
cuno. Poi coi! fervè in tutta la fua vi- 
ta , & all’occaGoni diceva , non poter 
capir' il gufto , e trattenimento di chi 
giuoca , fenon folle affetto d'avari tia. 
Vna alienatione da ognigufto,ndTuna 
avidità de' cibi, de’ quali u nutriva coli 
poco, che reftava meraviglia come flaf- 
lc vivo. Il che hà fervato in tuttala 
fua vita, e vino non vsò mai lino difo- 
pra trentanni di fua età. 

Habitava nel Convento de’ Servi 
all’hora vn padre Gio : Maria Capella 
da Cremona Dottore, e Theologo,in 
quella religione ftimato in quell’età 
confommatillimo , e particolarmente 
adherente all’opinioni di Scoto, nella 
quale dottrina haveva fama d’haverc 
pochi pari. La vicinanza dell'habita- 
tioni fece che prendefTero conofcenza 
Prete Ambrogio, e quello Padre, e 
con qucll’occalione, veduto l’ingegno 
di Pietro , cominciò leggergli Logica. 
£ perche , come fono alcuni terreni 
tanto fecondi, che ad ogni minima a- 
gricoltura, fuperano anco il defìderio, 
non che la fperanza di chi gli lavora ; 
coli auuenne, che in breviflìmo fpatio 
di tempo, fece tali progrelfi, pafiàndo 
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Padre Paolo. 9 
anco alli ftudij di Filofofia, e Theolo- 
gia , che precorreva ogni efpettattio- 
ne , e’1 Maeftro ifteflo confcffava non 
. haver pia che infegnarli 5 occorrendo 
anco molte volte, che lo feolarc pren- 
dere opinione diverfa dal maeftro , e 
che la fottigliezza delle raggioni lo fa- 
cefte mutare di parere* Di che nell* 
note alle mie mani venute fono molti 
particolari , che tralafcio di narrare. 
Cominciò anco in quella pueritia ad 
apprendere le Matematiche all’ufo de 
gl’antichi favi , e le lingue Greca , &: 
Ebrea, con la commodità di maeftri in 
Venetia, all’hora cofpicui. 

Ma con la familiarità « e co’ i ftudij 
entrò Pietro anco in defìderio di rice- 
vere l’habito de’ Servi.ò perche gli pa- 
rerle vita conforme alla fua inclina- 
tone ritiratale .contemplativa, ò per- 
che vi folTe allettato dal fuo maeftro. 

E'proprietà della mente humana ne 
gl* effetti non attendere fe nonalle cau- 
fe proflìme,e particolarmente in quali 
efTa hà qualche parte , e fopra quelle 
fole fondando il fuo giuditio > fenza 
rifguardar ad vn numero inveftigabile 
di caufe antecedenti per longhiffimo 
tratto,forma anco il cafo,e la fortuna. 

A j Ma 
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Mà la Divina providenza che tutto 
ordina con vna connettione di caule, 
& effetti , ci guida à fini molto piu fu- 
blimi. Gl’effetti feguiti non lafciano 
luogo per dubitare , che non fotte vii 
compulfo divino , e vna divina voca- 
tione ‘quella di Pietro al farli Religio- 
fo j perche ettendovifi oppofti la ma- 
dre , e’I zio Prete Ambrogio , che lo 
voleva far Prete della fua Cniefa,e per- 
ciò lo faceva già andar ‘in habito , nè 
per ettertationi , nè per duri tratteni- 
menti de* quali pati molti, potè etter 
rim òtto dal fuo proponimento, fin che 
l’anno 15 66 . alli 14. Novembri fù ri- 
cevuto all’habito della religione de 
Servi. E di che eruditione già in quella 
pueritia fotte , fi può di qui argomen- 
tare , che’l giorno feguente tenendoli 
vna annuale, c folenne difputa nella 
Chiefa de’ Padri Minori de S.France- 
fco , detta S. Maria de’ Frati , fù egli 
mandato ad arguire contra le thefi 
propotte , ove diede gran maraviglia 
del fuo fpirito grande , e fodò à tutta 
la corona -, e fu’l principio della difpu- 
ta, la eccitò à grave rifo, perche non lì 
raccordando haver mutato habito , 
ne gl’atti di creanza che fi fanno tra 
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difputanti , credendo cavarli la berret- 
ta , fi trafle il cappuccio , che gli reftò 
pendente in mano. 

Seguitò ne’ fervi il fuo novitiato, e 
gliftudij fiotto il medefimo Maeftro. 
E’I Padre Maefiro Benedetto Ferro 
ancor vivo, filo coetaneo , e che fu fe- 
co in novitiato , narra della fiua pueri- 
tia quella ritiratezza , filentio, quiete, 
&il rubarli da ogni giuòco puerile , e 
lo dice, come in proverbio , T utti noi 
altri à bagatellare,e Fra Paolo à’ libri. 
Entrato già nell’anno 17. della fiua età, 
conftituito in fiato di profelfione, ta- 
cita però , com’era vfio di quei tempi, 
ch’ancora non era ben porto in eflecu- 
tione il decreto del Concilio Triden- 
tino in tal propolito, e quali tutti i re- 
golari. pallàvano con profielfioni non 
efiprelfie , al che il Concilio volse pro- 
vedere, che poi l’efprelfia la fece in Cre- 
mona in mano del Generale Maeftro 
Stefano Bonutio , che fù Cardinale , 
fiolo l’anno 1571. fiotto li io. Maggio , 
ch’era detà d’anni zo ; s’abbattè in 
tempo che la congregatione de’Servi, 
( che comprendeva circa 70. Mona- 
fterij tra grandi, è piccioli, èfù poi le- 
vata, e ridotta in due Provincie da Pio 
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v. diVenetia , e di Mantoua, c fi go- 
vernava Torto i Tuoi vicarij generali ) 
teneva all’ hora vn Capitolo > ò Con- 
gregatone generale , nella Città di 
Mantoua. E'coftumc in tali radunan- 
ze di Religiofi far moftra di varij efler- 
citij virtuofi , di predicationi, c difpu- 
te , ove fi mandano i foggetti più ele- 
vati ad honorar’ il congrelfò , e far ve- 
dere chegl’ordininon fono otiofi,mà 
fpendono il tempo in fante, e lodevoli 
operationi. Fù il giovinetto Frà Pao- 
lo, che nell’età Tua puerile fuperava di 
gran lunga nelle feienze anco i più 
provetti , comandato ad elfer vno di 
quelli , che in quell* honorato con- 
grelTo delTe faggio della Tua virtù , coi 
difendere 318. delle più difficili propo- 
fitioni della facra Theologia , e della 
Filofofia naturale. Il qual carico con 
che felicità lo foftenefle,e con che giu- 
bilo^ fiupore di quella venerabile co- 
rona , fi puQ dalfevento argomentare. 
Però che viveva all horail Serenilììmo 
Duca Guglielmo di Mantoua, della 
cui gloriola memoria è fiato tanto 
fi ritto. Era quel Principe di grandif- 
lìmo ingegno , coli profondamente 
erudito nello feienze, che difficilmente 

fi 
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fi difccrneva qual folle maggiore, ò la 
prudenza di governare, ò l’eruditione 
di tucce le fcienzc,& arti,fino nella Mu* 
fica. Non haveva vn* ingegno circon- 
fcritto,che mentre s’applicava alle let- 
tere ponto fcemafle di quello che con- 
viene advn faggio governatore de* Po- 
poli. Concorrevano alla fua corte , 
come di Prencipe virtuofo , e buon 
Mecenate, da tutte le parti quelli che 
nelle fcienze,& arti,havevano qualche 
fìraordinaria eccellenza , e tutti ab- 
bracciava, favoriva, e largamente trat- 
teneva. E’l Vefcovo Boidrino pallore 
di quella Chiefa , con effempio di coli 
virtuofo Prencipe, faceva il medefi- 
mo. Egli ancora attendeva alla cura 
paftorale, con ogni carità, pietà, e fol- 
lecitudine , madìme in provedere di 
lettori nella fuaCathedrale.Fùvn {in- 
goiar’ incontro, che il Duca informa- 
to dell’eruditione di Fra Paolo,ricercò 
i fuperiori di ponerlo di famiglia nel 
Monafterio di fan Barnaba di Man- 
toua,e l’honorò del titolo di fuoTheo- 
logo j cl Vefcovo lo fece lettore nella 
fua Cathedrale della Theologia pofi- 
tiva di cafi di cofcienza , e delli fa- 
cri Canoni. Ne’quali carichi , come 
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fervide , con che ftupore, non occorre 
narrarlo , che può eder creduto da 
ciafcuno. Certo è che per molti anni 
redò la fama, anzi ne' Padri vecchi re* 
da ancora in Mantoua, & in tutta la 
Religione , & era come comun detto. 
Non venera mai piu vn Fra Paolo. In 
quello tempo apprefe in Mantoua la 
lingua Ebrea più perfettamente che in 
Venetia non haveva fatto. L’occalione 
di pratticar ’in Corte , e fervire quel 
Prencipe, gli fece vedere la neceflìtà 
di fapere l’hiftoria fecolare, e fubito vi 
fece tanto progrelfo , che fenza ingiu- 
ria di tempi, ò di perfone , è lecito di- 
re , che non habbe mai pari , & vfava 
nelftudiarla , vn modo che continouò 
poi Tempre ne gl’aljyri Itudijj ch’occor- 
rendogli vedere vn’hiftoria,vn palio di 
dottrina , vn problema, ò theorema , 
non interponeva in mezzo vn punto, 
mà li farebbe levato da tavola, di letto 
à mezza notte , & infaticabilmente, vi 
s’applicava tutto , nè li dipartiva lino 
che non havelfe veduto tutto quello 
che vedere li potelfe,ch’è il confronto 
d’autori , di luoghi , di tempi, d’opi- 
nioni , e con vna forte di pertinacia, 
voleva non bavere occalione di più 
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tornarci, & efTer rifoluto vna voltaici 
dove potcfTe arrivarvi. Et i Tuoi intrin- 
fechi affermano ch’anco nell’età più 
provetta, alle volte poflofi in vn pro- 
blema matematico, ò altra fpeculatio- 
ne , ci flava à far figure, ò numeri vn 
giorno intiero, ò tutta la notte , non 
lene dipartendo, che col poter dire, O 
l’hò pur vinta, ò più non ci voglio 
penfare. 

Varij accidenti gl’occorfero nel tem- 
po che flette in Mantoua. Egli tra le 
converfationi ch’haveva havute in 
quella città , godeva fommamente in 
ragionar di quella di Camillo Olivo 
ch’era già flato fegretario del Cardinal 
Ercole di Mantova , che fu legato nel 
Concilio, di Trento , e commendava 
quello pérfonnaggio di gran bontà, 
pietà, & eruditione.Con tutto ciò non 
havevà potuto fuggire gl’Infortunij ; 
perche eflendo incorfo quel Cardina- 
le nella indignatione di Pio iv. perle 
cofedelConcilio.i colpi à che la gran- 
dezza non lafciò foggeto il padrone, 
vennero à cader sù’l fervitore, e fù per 
via de gl’Inquifitori molto travagliato 
col tenerlo longamentein carcere do- 
pò la morte del Cardinale fuo Signore. 

Onde 
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Onde benché vicine libero , perche 
anco il Pontefice venne à morte, però 
lìon potè mai rientrare in gratia della 
corte Romana, Onde viveva privata- 
mente in Mantoua. Il gufto principale 
che riceveva Frà Paolo in converfarc 
con lui , era perche lo trovava d’una 
moderatione (ingoiare, erudirò, e che 
per efTer flato col Cardinale à Tren- 
to , haveva havuto gran maneggio in 
quelle attioni , e fapeva tutte le parti- 
colarità de’ negotij più fecreti , & ha- 
veya anco molte memorie, ncli’inten- 
dere lequali Frà Paolo riceveva molto 
piacere. Perche efTendo da frefeo ter- 
minata Pattione Conciliare c’haveva 
per co(i longo corfo d’anni tenuto il 
Chriftianefìmo in forama afpettatio- 
ne, era negl’huomini di fpirito.madi- 
me in vn’ intelletto tale, gran curiofìtà 
d’intendere come realmente le cofe 
fofTero paffete* c di tutto haveva fatto 
note di Tuo pugno. 

Prefe anco ftretta famigliarità col 
Padre Inquifitore dell’ordine Dome- 
nicano Frà Girolamo Bernerio da Cor- 
reggio , che da Sifto v. fu poi fatto 
Card. d’Afcoli , della Congregatone 
del Santo Offitio , c protettore deli* 
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ordine de' Servùcon chi continouò la 
fervitù. fino che vide. Il quale quanto 
ftimaffe Fra Paolo fi dirà à baffo . ove 
farà neceffario farne mentione. Tutte 
le peirfone letterate , che capitavano à 
quella corte, trattavano anco fcco,per- 
che egl'era di già coli paffato avanti in 
tutte le Scienze, che non folo dava fo- * 
disfattione à tutti , mà gli lafciava con 
maraviglie; perche in ciafcuna era così 
profondo,anco in quella gioVenil età, 
come sè in quella fola velando havef- 
fe applicato tutto lo Audio. Et il fer- 
vido di quel Prencipe non richiedeva 
meno. Perche fecondo che alla fua 
corte capitavano pcrfonedi varie pro- 
feflioni, voleva che'l fuo Theologo 
trattaffe, e difputaffe con loro di tutte 
le co fe , che venivano sù'l tapeto. Et 
egli fteffa Tempre moveva di fatto 
qualche quelito ftravagante, & alle di- . 
fpute publiche , ove fi trovava fprovi- 
ftamente , comandava àFrà Paolo di ! 
argomentare à qualche conclufione, 
alla quale non s'havrebbe penfato. 
Come tra l’altre vna voltaiche fcrvirà 
d'effempio d'altri infiniti ) in vna thefi j 
Theologica, che Chrifto noftro Sig- 
nore moriffe d’età di-trentatre anm , 
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nel che ogni mediocre ingegno fareb- 
be (lato bene impacciatola Fra Pao- 
lo col confronto de gl’Evangelilli per 
la Pafqua , come fe haveffe lotto l’oc- 
chio tutta la concordantia Evangelica, 
e con allegationi d’Eufebio , con fi u- 
pore ditutti di quell’intelletto riduflc 
à fi flretto paffò il rifpondente di dire 
d’Eufebio, Htftoriaett, non vera narra- 
tio il Duca diede nelle rifa, dicendo. 
Padre, Hiflorie fono à voi quelle di S. 
Alcfiìo del vivo , c del morto , c l’altre 
che vendono i Ceretani : Econ quello 
fufurro finì la difputa. 

Produce la natura à certi tempi in- 
gegni così atti à qualche feienza par- 
ticolare , ch’in molte età poi non lene 
vede di fimili. Tali fono flati nelle 
paflate molti famofi. Nella noflra il 
Vieta nell’Algebra, il Gilberto nelle 
fpeculationi delle virtù magnetiche , 
il Galileo nella cognitionc del moto. 
Il cervello di. Fra Paolo pareva havere 
quella rara eccellenza in tutte j mà 
nelle matematiche era cofa incompa- 
rabile ; perche tutto quello che refla- 
va de gl’antichi, e de' moderni fcritto, 
era vna minima parte di quello ch'egli 
fapeva. Havcva anco voluto faper 

tutto 
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tutto quello che fi diceva deli'Aftrolo- 
giche , la vanità, ò invtilità delle quali 
afl'olutamcnte difprezzò Tempre , per- 
che il f uturo , ò non fi può lipere . ò 
nonTT'puoTchif Fare. SiTl fine quali del 
Tuo partire di Mantoua gl’auuenne vn 
bel accidente.il Duca ch’alle cure gra- 
vi del governo fra metteva volentieri 
il piacere delle burle, e facetie, tempe- 
rando fapientemente le Tue noie con 
detti, e fatti gioviali, e piacevoli , ha- 
veva nelle Tue Halle de’Cavalli,de quali 
all* ellempio de’ Tuoi maggiori , nudri- 
va vna razza di tanta ftima , che fi rac- 
conta per vero, che nella giornata fiot- 
to Pavia 1515. FraneeTco 1. Rè di fran- 
cia era montato Topra vn Cavallo ha- 
yuto in dono dal MarcheTe di Manto- 
vane Cario v. parimente nelle guerre fi 
valeva di cauallo delTiftdTa razza ha- 
vuto in dono. Haveva , dico , il Duca 
Guglielmo vna Cavalla pregne , che 
doveva partorire vn mulo , &auuici- 
nato il parto, volTe che Fra Paolo fta£ 
Te tutta vna notte in quale s'afpettava, 
con i ftromenti aftronomichi , perche 
notafle , come fece , l’horofcopo, e*l 
ponto natale di quella beftia,il (ito del 
cielo , e la politura delle ftclle. 11 che 

fatto. 
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fitto , e ridotto in forma d’apotelef. 
ma, ne fece quel Prencipe mandar co- 
pia à tutti i più celebri Aftrologi d'Eu- 
ropa, coli in Italia, come fuori, con 

JL « _ 

quella narrativa , Che nella cala del 
Duca era nato vn baluardo nel tal 
ponto. E so direi che per molto tenu 
po fi cavò fpaflfo quel Prencipe in farfi 
leggere i giuditii che da divede parti 
gli venivano j e chi faceva quel baluar- 
do Cardinale,* chi gran Capitano ; chi 
gli pronofticava trionfi , chi le mitre, 
fino a’ Papati. 

Corfe vna voce > e fu coli creduta, 
ch'ancora hoggidì non fi è eftinta,che 
Fra Paolo non fodisfatto di quell'- 
attione voleffe partire dal fervido di 
quel Prencipe, temendo che da vn cer- 
vello bizarro , che coli la giovialità di 
quel gran Signore era chiamata^finai- 
mente gl'arrivalfe qualche cattivo in- 
contro. E veramente il Padre narra- 
va di quel Prencipe grand’eccellenza 
dell’ingegno , mà anco de’ bizarri gu- 
fti , che in fuo tempo gl’havca veduto 
prenderli. Mà egli medefimo hà anco 
Tempre fedamente affermato, che non 
fu da ciò molfo,nè d’ali’ elTempio d’vn 
altro F rate dell’ordine medefimo, chia- 
mato 
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Padre Paolo. h 
matcPMaeftro Cornelio da Codomo', 
ch’incorsò Tindignatione del Duca, da 
cui era parimente trattenuto, fu pollo 
in carcerc,d’onde fuggì, Jafciando vni- 
verfal’ opinione, per la gran diligenza 
per rihaverlo nelle mani, che folle per 

* Sm m ^ JL 

farlo morire. Anzi Tempre conferma- 
va chc'l Duca haveva tutte le raggio- 
ni,& il Duca honorò il Padre col dar- 
ncgli conto, e la Icritcura iftefla orisi- 
naie, che vive ancora , e m è Hata ino- 
ltrata , che moflc quel gran Prencipc 
à lì giulto sdegno $ & è che morto il 
Cardinale Ercole Gonzaga 9 vn certo 
giovane.che lì portava per Tuo figliuo- 
lo , non gli patendo ricevere da* Ma- 
giurati pronta giultitia nell’ cfiecutio- 
ne di certi beni da lui pretelì, in forma 

, di fupplica , prefentò al Duca vn reale 
libello fiamofo , tarandolo da vfurpa- 
tore , ingiulto tiranno , minacciando- 
gli la divina vendetta , c citandolo a- 
vanti il tribunale di Dio. Sopra di che 
carcerato , propalò che Macllro Cor- 
nelio Theologo, e ftipendiato gl’ha- 
ycva formata la fcrittura coli indegna. 
La fama portò quelle due cagioni del 
fuo partire di corte , & il Coffo del 
tempo gli diede tanta forza, ch'ancora 

ne* più 
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ne’ più vecchi darà, e pure è indebita- 
mente falfa. Mà la vera caufa del Tuo 
partire, il che fece con buona gratia di 
quel Prencipe.fu perche quella vita di 
Corte era totalmente contraria al fuo 
genio , e perche la fua fama, nella Re- 
ligione , lo faceva perpetuamente im- 
portunare da gl'amici, e da’ fupcriori, 
che diflegnavano valerli dell’opera fua 
in carichi di quella. 

. Havcva Fra Paolo à quella erudi- 
tione congionta vna integrità di co- 
ttami religioii, che benché giovanetto 
veniva honorato da tutti , come vn* 
Idea di modeftia, di pietà, e di tutte le 
virtù Chriftiane,e morali. Alcune cofe 
pareranno paradoffi, mà fono così no* 
toric,& hanno ancora tanti teftimonij 
vivi, che-chi vorrà metterle in difficol- 
tà, converrà haver porta in facciala 
mafehera dell’impudenza, auuclenata 
la lingua dalla bugia.e corrotto il cuo- 
re da maligna pallio ne. Dicanlo i Fra-- 
ti, Dicanlo tanti Senatori , maiFrà 
Paolo c ftato fentito giurare la fè, mai 
vnaparoia difdiceyole , mai veduto in 
* ctjlcra. Non fono quefte fingolarità 
di q tf efti.vi cimi tempi, ch’è ftato fervi- * 
tore della Scr.ma Rcpubiica diVcnetia* 

mà 
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ma quelle , & altre , fono fiate feco 
dalla fua gioventù in. tal perfectione, 
che mai hebbe vna correttione publi- 
ca, come è folito de* Religiofi , mai f ù 
riprcfo d’haver detto vna parola inde- 
cente , nè fatto vn* atto difdicevole. 
Rendeva gran maraviglia , come in vn 
giovinetto non éccedente ancora l’età 
di il. anni , fodero vnite , & in gra- 
do cosi profondo, tante feienze, oltre 
le ordinarie de’Religiofi clauftrali,che 
fono , dopale lettere d’humanità , la 
Logica, la Firofofia ,<e Thcologia. Mà 
egli v* havea aggiunte la cognitione 
delle leggi » perfettamente delle ca- 
noniche , e non mediocremente delle 
civili, le matcmatichc tutte , la medi- 
cina, la cognitione de’ fempliei , dell* 
herbe , ò piante , de? minerali , e traf- 
mutationi loro, mediocre intelligenza 
di varie lingue, oltre la Latina.la Gre- 
ca, l’Ebrea , e la Caldea. Laqujle eru- 
ditone , ch’havrebbe havuto del mo- 
ftruofo anco in vna età provetta , dal- 
la Santità de* cofiumi riceveva vn tal 
fplendorejCh’m quella quali primavera 
faceva pronofticare qual copia , e per- 
fettione di frutti fi doveffe appettare , 
s'havcfic Piaciuto à Dio confervarlo 

' ■ alle 
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alle più mature Ragioni. E' rcro che 
la, fola cognitione anco di tutto quel, 
lo à che l'intelletto humano può fol- 
levarli, non fà l*huomo perfetto, ben- 
ché lo renài ammirabile. Anco i de- 
moni] fono faputi , & hanno del gran 
fapereii nome. Mà la bontà è quella 
che le dà la forma j la pietà, la religio- 
ne* e le virtù deli’ animo fono l'anima 
di quello corpo. E quello groppo di 
fcicnze,c probità rendeva quello Reli- 
giofo giovane così venerando, e quali 
maelìofo , ch’in quel modo ch'in Ve- 
netia fi vede nella nobile » & ingenua 
gioventù , che fefrà loro lì ritrovano, 
ò nell’ habito non cosbcompelìi,ò ne* 
ragionamenti Se atti non cosi mode- 
lli , al comparire di fenatoré primario 
fi mettono in decente hàbito , politu- 
ra , e fembiante ;,così nella Religione 
de* Servi ( che nè anco trà Religiofi* 
malfime trà la gioventù , fempre fi lìà, 
in norma , nè coll'arco tefo ) al com- 
parire di Fra Paolo , tutti fi compone- 
vano, riducendofi al ferio, dando ban- 
do fino alla giovialità , & i giuochi, 
come fe la (ola fua prefenza folle la 
verga cenforia,& effempio vivo molto 
più efficace djogn altro* & era fatto 

iy» .V/'?# come 
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Padre Paolo* ij 
come proverbio il Tuo comparire. E' 
quà la fpola ,• muriamo proposto. 
Tanto può ne* coflumi laprefenza 
dvn* huomo di conofciura probità, & 
innocenza, conforme alla dottrina de* 
più gravi maefìri della moralità, della 
prelenza imaginaria boni viri. Etera 
nondimeno così piacevole con tutti, 
così hurnile , ch’ancora non ho vdito 
alcuno che dicefle haver da lui , men. 
tre non è flato in carichi publici , ri- 
cevuto vn’afpra parola , ò veduto vn 
gefto , con che moflralTe rigore con 
|l*altri , come che con feco medefìmo 
fofTe tanto leverò. 

Sacrato facerdote , che fu nell’ età 
di li. anni, parve crefcer* il rigore del- 
la fua ritiratezza, & intendere l’attioni 
di pietà , c delle meditationi. Sin* à 
quella età , e molto anco dopò , non 
havea faggiato vino , eccetto nella ce- 
lebratione. Il fuo vitto era cosi parco* 
che la maggiore parte non fi cibava 
che di pane , e frutti. Di carne n’ha 
havuto pochiflìmo vfo fino (opra 55. 
anni j e diceva aflencrfenc , ò gufiamo • 
poca , perche la fua compleflìone non 
tollerava che fe n*aggravafle , 'perche 
Io travagliav a cpn dr> |nri g - — 

di ca P°- -<fe r 5' Tr ' v ' <»ì>, 
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PalTò in quella età a Milano, e s*ab- 
batè nel tempo , che’l Cardinale 
Borromeo , hoggi S. Carlo , era nel 
fervor della riforma di quella Chiefa, 
& in particolare con rigorofo zelo ri- 
dufle i Confeflori à così Gretto nume- 
ro , ò perche in loro trovafle grand* 
ignoranza, ò perche fapclTc gravi abufi 
introdotti ncll'amminillratione della 
penitenza , che v’erano delle Chicfe, 
in quali non ne rimafe alcuno. Havc- 
va trovato mezzi quei Pallore di fa- 
pere le conditionijvita, e qualità anco 
de’ Clauftrali , come fi vidde che tanti 
ne partirono fenza afpettar giuditio. 
Si può congietturare quali relationi 
tenefle de’l Padre Paolo,perche lo fece 
chiamare , e contro ogni fua inclina- 
zione , volfe ch’afcoltafle le confef. 
Boni, valendoli di lui non Polo nella 
Chiefa delfuo ordine, mà in altre an-' 
cora/ccondo che faceva di meftiero, e 
gli prefe molto affetto , onde lo vede- 
va molto volentieri. Lo faceva inter- 
venire nelle più difficili difculfioni de* 
cali di cofcienza.e nelle confulce di va- 
rij accidenti, ove fi ricercalTcil parere 
de* più dotti Religiofi , e fpelTe volte 
voleva che relialle à cibarli nel refet- 
' torio 
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torio Tuo. Imperòche quel Cardinale 
ad imitatione di quei antichi fanti Pa- 
llori Ambrofioj& altri frequentemen- 
te faceva vita comune , e menfa eoa 
quelli del fuo Clero. In quello tem- 
po, prima di partire delia Provincia di 
Mantoua per quella di Vcnetia, com’c 
d’ordinario, che per innocente , e vir- 
tuofo che fia alcuno, non puòefler 
fenza contrailo , ò emulatione , fù 
denonciato al Santo Offitio dell’ In- 
• quilitione da vn Maellro Claudio Pia- 
centino fuo coetaneo,mà che non po- 
tendo alzarli co* Hudij e virtù al credi- 
. to nel quale il Padre Paolo era, pesò di 
pareggiarli co* latcerrare quello à baf- 
fo. . Mà gli rivfcì male, perche sè bene 
l'Inquifitore ricevè l’accufa , e ne for- 
mò procelTo, il fine fù che'l Padre non 

§ li volfe rifpondere,& appellò à Roma 
elle formationi del procelTo. E fcrit- 
to, e fatto fcrivere, auuocata la caufa, 
rii fine fù vn fare all* Inquifitore vna 
grave riprenfione,, con fallarlo da ig- 
norante. Et altro non era polfibile che 
fuccedelTe, pèrche l’accufa era , che il 
Padre il quale fapeva la lingua Ebrea, 
havelTe follenuto , che dal primo ca- 
pitolo dèlia facraGeneGnon fi poteva 

B r cavare 
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«avare l’articolo della fanttffima Tri- 
nità. £ però oppofe al giudice, non 
iolo l’edere accordato con l'accufato- 
xc , Ina che non lo poteva giudicare, 
non havendo alcuna cognitione della 
lingua Ebrea. E veduto à Roma il pro- 
cedo, fu fpedito, fenzo n'anco effemi- 
nar ’il Padre, mà' col rimprovo dato 
all* Inquifitore. In quedo dedo tem- 
po alle fue naturali debolezze , s’ag- 
giunfero due infirmitadi graviflìme, 
chà portato per molti annj. lrope- 
ròche vivendo., come s’è detto , con 
edrema tenuità, e non bevendo ch'ac- 
qua, Se anco in modo che i giorni, anzi 
anco più giorni, non beveva , e quan- 
do la lete l’invitava , andava al pozzo, 
e beveva vna fol volta , gli fopravenae 
vna ditichczza così grande, che parerà 
cofa drana, e pur è vera. D’ordinario 
dava tré giorni, alle volte tutta la fet- 
timana, fenza che le parti naturali de- 
ftinate aH’efpulfionc de greferementi, 
facedero il lor' offitio, e con tanti do- 
lori , per h avergli cominciato anco vn 
travaglio d’hemorroidc.chc dalli sfor- 
zi violenti e lo nghi, contrade vnapro- 
cidentia dell’ intedino retto , accom- 
pagnata da vn fludo epatico , che hà 
... - portato 
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portata lìn’alla vecchiezza. In quella 
occalìone , cominciarono i preferirti 
de* Medici co’ quali converfava più 
per difeorrere deHarte che* per valerli 
deil'opera loro , havendo egli di già 
anco in quella età fatto grandilfimi 
progreflì in quella feienza , in cui do- 
pò fi vidde à meraviglia eccellente , Se 
> anco TclFortationi de gi’amici ad in- 
. durlo à beuer vino. Al che però non 
s’arrefe, fe non dopò Tanno 30. di fua 
„ età, & anco con difficoltà grandiflìme. 
Nè mai in 4i.anni,ch*ha vilfuto dopò, 
hà potuto aggradir’ il vino , che non 
fofle bianco , per la fimilitudine che 
tiene con l’acqua. £ trà le cofe,di che 
diceva elTerlì pentito in fua vita quella 
è vna, di h-averfi indotto à bever vino. 

GTAffetti naturali fi moderano, mà 
non- credo che scilinguano mai. Rari 
fono {lati gThuomini, ch’habbino po- 
tuto ben commandar 1 à femedefimi. 
Mà per auuentura non farà facile ri- 
trovarne alcuno generalmente, Se in 
tutte le occorrenze piu patrone, e che 
più com m and alfe' a’fuoi affetti, di lui, 
fe precedeva il fuo giuditio , niuna 
cofa era Efficiente à muoverlo con- 
tro di quello. Niun cibo gfeccitava 
B 3 Tapp esito. 
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l’appetito, fe io {limava nocivo. Nif- 
funa medicina prendeva con altra ma. 
niera , che come fotte (lato cibo gufte- 
yole , fé credeva che fotte proficua j c 
cosi nel rimanente. Nondimeno dice- 
va , che ninna cofa haveva vinta con 
più difficoltà, che di lafciar l’acqua , e 
bere il vin o. Mà parte per la fua com- 
plettione , ch'era d’vna magrezza in- 
credibile , parte per le congiunte in- 
fermità, era così difpofto die mai fù 
perfuafo di poter viver* vn* anno. Lo 
atteftano tutti quelli, che gli fono (lati 
famigliali, che le non computava ogni 
giorno per Tvltimo, computava alme- 
no ogni anno , al contrario di chi dif- 
fe, che non è alcun tanto vecchi o,che 
non fperi più d'vn* anno di vita;& egli 
non fi raccordava etter mai (lato così 
giovane , che vi fperatte vn* anno. A 
quello vien attribuito che ne* ftudij 
havendo fatto vn progretto fopra ogni 
humana credenza, & ettendo in quelli 
così immerfo , che pochi giorni palTò 
in vita privata, in quali non havette al- 
meno otto bore ftudiato , però mai 
volfe fcrivcre cofa alcuna da publica- 
re , fino che le publiche necettità non 
ve lo coftrinfero.E nell’attioni rivfciva 

A ’* ", 
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à gl'amici , come loro dicevano , fred- 
do, non attivo , non rifoluto j perche 
no s’applica alle attioni di longa con- 
feguenza , chi non hàfpcranza di vita» 
B nondimeno il bifogno della fuaPro- 
vincia, Pinftantia de gl'amici , lo rivo- 
carono alla patria in Venetia , & alla 
fua provincia, ove quafi incontanente 
cedendo tutti i maggiori d'età ad vn 
eminenza di virtù, e d’integrità più 
ammirabile , ch’efprknibile , e (Tendo 
già palTato per i gradi, che le leggi del 
ìuo ordine ftatuiìcono, diftudente, di 
Bacigliere , c di Macftro, ch’è il titolo 
de* Dottorati in Theologia , & anco 
aggregato vn* anno inanzi famofif- 
fimo Collegio Patavino , fu con ap- 
plaufo vnivcrfale 1579. creato Provin- 
ciale , ch’è quello ch’ha il governo di 
tuttala Provincia , con vn’ aggionta 
ancora, che governafle'comc Regente 
io Audio, che cosi (ì chiamano i letto- 
ri di facra Theologia. 

Quel gran Prencipe* che nel morire 
ricercò da gl'amici circolanti Pap- 
plaufo , diede ad intendere ch’in ogni 
vocatione, ò grande , ò picciola , non 
retta defraudata della fua lode chi be- 
ne fi porta. Non fono le dignità trà 

B 4 Religiofi 
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Religiofi cofa di gran rilievo , chi le 
confiderà per gl'vtili , ò fplendoc* 
efterno ; ma il foftencrlc con la debita 
carità, e prudenza, non è di molti. In 
quefti inlegnò il Padre Paolo vna ftra- 
da à’ fucceuori , per laqualc caminan- 
do , hanno potuto con fomma-tiputa- 
tione venirne al fine. Ne* giudici] die- 
de l'aggio d’vna rettitudine inflcflibile, 
e quello che poi per tutta la Tua vita 
ha rigorofamentc oflervato, di mairi- * 
cevcre donativo , per minimo che fuf- 
fe , di mai ammettere altro offitio in 
materia ài giuftitia , fenon d’accclera- 
tione, c lpeditione. E fi può interpel- 
lare chiunque fia, fé mai in alcun cari- 
co , ò nella Religione , ò fuori , ha ri- 
cevuto da chi che fia tanto quanto 
s’afcondercbbc nell'occhio. Nifluno 

r 

de’ Tuoi giudi ti], che fono fiati innu- 
merabili , in infianza à maggiore giu- 
dice è fiato riprovato. E dirò più an- 
ticipatamente quefto particolare ch'il 
Cardinale Santa Severina , per le cau- 
le da dirli, fi moftrò in aperta maniera 
defiderofo , che foflero retrattate cer- 
fe fentenze dal Padre pronontiatc 
contro alcuni , c’havevano molto la 
gratia di quel Cardinale , & havendo 

fatto 
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fatto effaminarc i procelfi alle rclatio- 
ni de’ Tuoi Auditori fu aftretto dire , 
ch’in fomma altro non fi poteva fare 
per giuftitia. LevÒ-nclfuo governo le 
divinoni, c le particolaritadi. Nifluno 
fi dolfe di lui mai,fe non qualche ami- 
co , che poco difcrctamcntc s’havettc 
prometto da lui più per amie-ina-, che 
per merito. Lafciò la Provincia con 
Ordini &*vfi,i quali li foflero ftati fer- 
vati , l’havrebbero prefervata da molti 
mali, che l’hanno turbata poi. Quello* 
come principio de’ Tuoi carichi , feoprì 
la portata della fua prudenza ne* nc- 
gotij, e la defterità ne’ governi, i qua- 
li con l’età crebbero in lui à taP ec- 
cellenza , ch’in mole così grande , e 
numero così innumerabile di negotii , 
che gli fono pattati per mano , nifluno 
pareva cosi involto di difficoltà, e così 
intricato , che a quell’ ingegno fovra- 
humano non glitrovaftc il capo per 
ifcioglierlo , c dilìricarlo , ò era ajfFat- 
to ineftricabile. £ corno d’ai cuni fa- 
moli Chirurgici fù fcritco, che ove ap- 
plicavano le loro fortunate mani, non 
era piaga non curabile , cosi à lui ve- 
nivano da ogni forte di condi tione di 
pcrfonc riferite le cofe (limate più 

£ y ardue,. 
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ardue, & ineflricabili , con Scurezza , 
ch’egli ò vi troverebbe immediate il 
vero ripiego , ò che nittuno fé ne po- 
tette più fperare. £ con tutto che ad 
alcuni (ìa partito , ch’egli inclinatte al- 
quanto più alla feverirà , & al rigore > 
ch’alia clemenza , ò dolcezza , nondi- 
meno quello era cagionato più rollo 
dall’ eflcr* egli di Tua natura ritirato e 
ferÌQ, che facile , ò gioviale. Mà in 
realtà era d’vn cuore cosi compattio- 
nevole , che non poteva nè nuocer cf- 
fo, nè veder che fotte fatto nocumen- 
to à chi che fia. E quella , ò bontà di 
natura , ò tenerezza d’affetto , nella 
fua grave età haveva prcfo così gran 
piede nella fua anima , che come au- 
uiene , non Colo nelle cofe flette natu- 
rali , mà ne graffetti più ch’in ogn’al- 
tra, che vi fia, il trapatto, haveva eftefo 
la compatti one non folo àgl’huomi- 
ni , mà à tutti gl’animali. Di modo 
che la fua natura non poteva più to- 
lerare che gli fotte data moleflia ; e 
s’ha vette ha vuto bifogno d’vccidcrc di 
fua mano quegli -animali, che Dio hà , 
detonato per cibo,e foflentamento or- 
dinario della vita, certo è che ne gioi- 
timi anni della fua yita , da necettità 
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in poi, Tene farebbe più coito fatto del 
tutto attinente. .E perche di fua mano 
haveva tagliato vna gran quantità de* 
viventi animali per ragione d’Anato- 
mia , quando veniva occalìonc di far- 
ne difeorfo , pareva fentirne certa di C- 
plicentia compailionevole. E se bene 
nel difeorfo „ e nello fcrivere pareva 
cosi puntuale nelle cofe di giuttitia, 
che nilfunacola Phavrebbe potuto far 
declinare dalla dritta linea di quella, 
e fovente anco bialìmava la mitezza 
troppo grande nella giuttitia punitiva, 
come cagione di gravi eccelli j con 
tutto ciò s’havefte toccato à lui di mi- 
nittrarla, mi rendo ficuro, e da* gover- 
ni havuti , e dalla fopraintendenza di 
motti anni al governo della fua Pro- 
vincia , che s’havrebbe ricercato in lui* 
prorotto rigore, che piacevolezza. 

\ Mà nell’amminittratione del luo- 
carico, qual concetto di prudenza 
pietà , integrità-, & ogni virtùimme- 
diate acquiftafle , lì può da qui cavare; 
Era flato creato Provinciale con vni- 
verfal’ applaufo, d’età di x6, anni fini, 
ti-,, cofa non auuenuta ad altro , ch’io 
babbi dalle note, che mi fonoftate 
date d’informatione per far quella 

•v: - w ■ 
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fcrittura, potuto Capere , nè avanti, nè 
dopò, in 540. anni che l’Ordine de* 
Servi hebbe principio. Si tenne quell* 
anno Aedo 157 9 , il Capitolo generale 
di tutto quell’ ordine in Parraa^E.per* 
che diecianni prima , per i molti fta- 
tuti fatti in diverti tempi da’ Commi 
Pontefici intorno à Regolari , e dal 
Concilio Tridentino in particolare, 
in materia di riforme , era flato deter- 
minato che Coffe neceflario fare nuove 


conflitutioni , e regole per il governo 
di tutto l’ordine, ch’era come fare 
vnaRepublica mifta di tutti tré i generi, 
che tal* è il reggimento di quello or- 
dine benché più habbia. faggio d’Ari- 
fiocratia. In quel Capitolo fù decre- 
tato, che per non differire più opra fi 
buona , follerò da tutto il corpo della 
Religione cavaci tré de’ più dotti, fag- 
gi, pii, e prudenti, che faceflero quella 
ppera, dell’importanza che puòcoiu- 
prendece chiunque intende ciò; che 
folle governo. Et vno di queflifùil 
Padre Paolo giovinetto ancora ri- 
fpetto alla veneranda canitie de gl'al- 
tri due. Con qual occafionc flette lon-. 
gamente^à Romane cominciò efTer pa- 
icfe ilfuo ricchilfimo talento al fignor 

Cardinal 
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Cardinal Allclfandro Farncfe Protet- 
tore , e Sanca Severina viceprotettore 
dell* Ordine. Il carico fuo fpetiale fu 
d'accommodare quella parte, che toc- 
cava i facri Canoni , le riforme dei 
Concilio di Trento, all’hora nuove, e 
la forma de* giuditij. Tutta l’opera 
fu di tutti tré . i Deputati j mà perdi* 
egli haveva efquifitilfima cognitione 
della Iurifprudentia Canonica, e Civi- 
le, e delle determinationi Conciliari), 
à lui fu rimefià la caufa di quello par- 
ticolare , e formò, folo quella parte 
tutta, ove fi tratta de* giuditij accom- 
modatamente allo (lato clauftrale > 
con tanta brevità , chiarezza , e pro- 
fondità , che tanti confumati Giurif- 
confulti, cflercitati nelle giudicature , 
l'hanno ammirata , come parto dhrno 
c’havefic confumata la fua età nelle 
leggi di quell’ordine , fotco quali fi 
governa.. Et è argomento convincen- 
te l’errore di coloro che (limano , cho 
il profondarli llraordinariamcntc nel- 
le feienze renda gl’huominiinhabilià* 
governi , & alle politie. Errore altre- 
tanto era fio , quanto pernitiolb. Di 
che fu vivo efièmpio nel corfo fegu en- 
te di fua vita il Padre Paolo* JLalciò in - 

quello 
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quello carico in Roma fama di grati 
fapere, c di molta prudenza , non £blo 
nelle Corti de* due,Cardinali fudctri, 
co'quali per ordine contenuto in va 
Breve Apoftolicodi Gregorio xm. 
conveniva conferire tutte le leggi che 
fi facevano , mà anco fu neceflario 
molte volte trattar col Pontefice me- 
defimo. Sbrigato da quale pcfo ritor- 
nò al fuo governo. 

Col finirai! carico di Provinciale > 
depofto il pefo, entrò in vna quiete , 
ch*egli chiamava tutto il ripofo che 
godette nella fuavita; perche niente 
s’intrometteva nel governo, nel quale 
i mali non erano ancora ò ben veduti, 
ò tollerabili , fcnza fattioni , ò maf* 

contenti. E come à chi è fianco è più. 

^ •** 

foaveil ripofo, c piu lo gufta; cosi per 
tré anni s’immerfc tutto nelle fpccu- 
lationi delle cofe naturali. E per per- 
fettione , la cognitione apprefa , anco 
patto ad operare di fua mano nelle 
trafmutationi de* metalli , nelle diftij- 
lationi di tutte le forti. Non che mai 
fotte tpcco dalla vanità che fi potette 
ò intendette fare l'oro , ò che huomo 
/ difcrcto fi potette, ò dovette indurre 
/ ad inquirirlo. Di che fia argomento 

ch'in 
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ch*in quelli tempi flette più mcfi,dopò 
peregrinata l'Italia, e delufi canti Pre- 
lati, e Principi, inVenetia quell'in- 
figne Impoftore fopranominato Ma- 
ra ugna , creduto far' oro , che fece bc- 
niflimo intendere il fenfo di Diogene, 
quando diflc , Che non fegregava dal 
volgo , n'anco i Rè. Perche nella cre- 
denza , ò comedia , non folo entrò il 
volgo con tal* eccello , che chiamava 
miicredenti quelli che negavano che 
colui facefle oro, mà Cardinali , Prcn- 
cipi , il Papa flefTo , c Siflo v. fi gran 
Prencipc , e di tanto Papere & cfpe- 
ricnza , che se Timpoftura non fi fco- 
priva , haveva dati inditij di muover 
controverfìa à Venetia, ove era coflui, 
per punto d’immunità , ò giurifdittio- 
ne Ecclefiaflica, cflendo come fi dico- 
no. 11 Padre Tempre fi burlò , & ad 
amici grandi , che volevano condurlo 
à fargli veder la prova,fcmprc rifpofc, 
che l’havrcbbono poi (limato pazzo » ' 
non che leggiero. E de* fuoi famiglia- 
ri intimi, co* quali teneva propofìti di 
tale impoflura, erano quei gcntilhuo- 
mini , che tenendo perficuro il giudi- 
co del Padre, furono inventori di 
quella mafeherata per moflrar ciò che 

Pentiva* 
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lenti va. Vcftcndo vno di loro da Ma- 
xnugna , in vna barca con fuoco , car- 
bone, crucioh , mantici, bozze , & ai- 
tri ordigni chimici, andarono per tut- 
ta la città , facendo gridare al Mamu- 
gna , A tré lire il foldo dell* Oro fino ; 
yno de* quali vive ancora fenatore 
predanti (limo, e di coftumi,c virtù fin- 
golari, che merita mention* in altro , 
ch*in quefta attione giovenile. E fi 
burlava il Padre concili gli riferiva 
haver veduto far l'oro, e diceva. Ve- 
dremo dunque quello ch’ha detto il 
Chaus. Perche efiendo all’hora à Ve- 
netia venuto vno di quei nuntij da 
Conftantinopoli per negotii , che fi 
chiamano Chaus , fentendo quel 
Chaus che colui faceva loro,alla Laco- 
nica , come quella natione vfa , altro 
non diffe, fe non, 11 gran fignore dun- 
que verrai fervirlo.. Et il Padre che 
tanto volentieri ragionava- con chi 
profetava la diftillatione , come v’en- 
trava Phumor dell’oro non gl’havreb- 
be parlato per affai, perche tutta la Tua 
cffercitationc era per la fola cognitio- 
nc della natura* In che ponno li più 
gran medici dell* età n oftra teftificare 
hi grandezza del fuo fapcrc » le molte 
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cofc da lui ritrovate , e communicate 
ad altri di tale profelfione , che Tene 
fono honorati. Nè effetto ammiran- 
do , nè proprietà occulta , nè cofa è 
fcritta , & cfpcrimcntata, che non ver- 
ddTe & eflàminafle. Et oltre fhuma- 
no credere era verfato in tutte le cofe 
di qucli’arti , che pareva ch’in quelle 
fole haveflc collocata tutta l’età. In 
quello tempo , e molto più anco nc 
gi’annifcgucnti, s’cfTercitò nell T ana- 
tomia di tutteie forti danimali , per il 
più de* yìvì che gli capitavano per le 
mani, e gli tagliava elTo medefimo. 
Particolarmente l’anatomia dell'oc- 
chio i'haveva così perfetta , che non fi 
fdegnava l’Acquapendente allegare, c 
nelle lettioni, e ne’ libri ftampati, l’au- 
torità del Padre Paolo. E quel cosi 
celebre huomo come parlava dilui , ne 
parlava come dell’oracolo di quello 
fecolo. Oltre l’altrc cruditioni , era 
molto verfato nella cognitione delle 
proprietà de* fempliei, della natura de’ 
minerali , de* metalli , di maniera che 
non foflc fcibilc quello ch’in tali pro- 
felfioni egli non lapclTc. Si fono bene 
fatta ragionevole maravigli* quelli 
che fono informati della verità, che fi 

come 
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come l’Acqaapcndente nel fao tratta- 
to De vifu , ingenuamente confetta 
haverda lui imparato il modo , col- 
quale nell’ humore criftallino di re- 
frattione fi faccia vifione , e ch’egli è 
il primo oflervatore, chele tuniche 
dell*occhio fiano opache, e dcnfc, co* 
me tutte l'altre , ma diventano diafa- 
ne, e trafparenti,per efler di continuo 
imbibite d Whumor chiaro f come la , 
natura nelle caverne de* monti rende 
diafana la terra, per fe medefimi opa- 
cittìma , per la continua irrigatione, 
dell’acqua, come fi pub vedere ne* cuo- 
goli, e come ancb Parte perl’infufione - 
rende tralucide, e trafparenti le fcor- 
ze , e radici , di fua natura denfe , & 
opache; cosi eflendo tutto il trattato 
dcll*occhio , che va fotto nome dell- 
iftcflo Acquapendente, ò almeno tut- 
to quello che contiene di nuove , e 
pellegrine fpeculationi , & efperimen- 
ti, del Padre, di che io hò parlato con 
quelli che fono teftimonij oculati, e di 
Icienza, non habbia attribuita almeno 
parte della lode à chi fi doveva tutta , 
mà molto più in cofa di maggior mo- 
mento , della ritrovata delle valvule 
interne nelle vene.Di qual argomento 

non 
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non fi trota ch’alcuno , nè de gHanti- 
chi, nè de* moderni, habbia fatta men- 
tione, perche era colà incognita fin* à* 
noftri tempi , che ['Acquapendente ne 
mode la queftionc in vna pnblica ana- 
tomia. Mà fono ancora viventi molti 
eruditifiimi , & emincntiflìmi Medici , 
tra quelli SantorioSaatorio,e Pietron 
A delineo Franccfe,che fanno che non 
fù (peculatione , nè inventione deir 
Acquapendente, mà del Padre, il qua- 
le considerando la gravità del (angue , 
tenne in parere che non potefie dare 
fofpefo nelle vene , lenza che vi fofie 
areine che lo ritenefie , e chiufure , 
eh aprendoli, e riferrandofi gli dadcro 
il flufio , e l'equilibrio neccuario alla 
vita. E con quello naturai giuditio fi 
pofe à tagliare con ifquifitifiima of- 
lervatione, e ritrovò le talvule, e gl'vfi 
loro ) perche non (blamente prohibif- 
cono che’l fangue per la Tua gravità 
non dilati le vene , à guifa di varice , 
mà anco à fine che con troppo impeto 
(correndo, & infovcrchia quantità, 
non fofFochi il calor delle parti , che 
d’eflo fi debbono nutrire. E fpeculò 
in confequenza, che l’habito Atleti- 
co , à giuditio fuo , il quale apprefio 

JJippocr*t$ 
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Hippocratt bonitatu fummum Attìngiti 
non d'altra caufa havcva d’clTcr cotan- 
to pericolofo , e iethale, fenon perche 
. in quello troppo abbondando ii fan- 

f uc nelle vene, impediva l*vfo delle 
ette valvule , onde di neceffità fcgui- 
va la fuffocatione per .mancamento di 
ventilationc. Ne diede contezzaà gra- 
fitici di tale profcflìone, & in fpecialità 
all* Acquapendente, che fe ne valfe 
nella publica anatomia , Se indi in poi 
n’è flato tanto fcritto da preclari au- 
tori. Mi par divedere Tempre il gefto 
del buon Adelineo , che quando viene 
a proposto di ragionare del Padre, 
alza ambe le mani , ftringe le fpalle , e 
piega la teda ad vna parte , e dice con 
frale ancor francefe, Oh l quante cofe 
. mi ha imparato il Padre Paolo nell* 
anatomia, ne* minerali, e ne’ femplici. 
Quello è vn* anima pura , in cui riluce 
Vn candore, vna bontà di natura, Se 
vn non faper fare che bene. Hebbcil 
Padre Medico celeberrimo d*Orliens , 
ch'avendo diffegnato il figlio alla Tua 
profeflìone , lo educò in modo, che di 
f. anni cominciò operare nelle diftil- 
lationi. £ benché nelle filìche, Se ana- 
tomiche à pochi ha fecondo , perau- 

ucntura 
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uenturaò però à tutti primo nella co- 
gnitione de* femplici , e minerali, c 
virtù loro , & vii per i corpi humani# 
Venne in età giovanile in Italia , man- 
dato dal Tuo genitore per fottrarlo a* 
pericoli delle'guerre civili# ch’ardeva- 
no. Capitato a Venctia,fe n’inamorò, 
come di patria pia , e benigna à tutti , 
e non ne volle partire. Vi efferata la 
profeffione di medico più come amico 
con gl'aroici , che per altro intereffe s 

'& ove è flato folo , con cure c’hanno 

% 

liavuto del miracolofo } Ce con altri 
non moffra il Tuo talento , perche è 
per natura alieniffìmo dal contendere, 
c dal far* oftentatione. Quello dal fuo 
arrivo prcfe converfatione col Padre , 
che circa 38. anni hà durato con vn*- 
amicitia fantiffima tra loro confcrva- 
ta. Quello più di tutti sà ragionare del 
fapere più che llupendo dclPadre nel- 
le profeffioni fudette , e delle cofe da 
lui trovate , di che ff farebbe yn volu- 
me intero. 

Mà non potè lonzamente conti- 
nuare in quello ocio lanto , e virtuo- 
fo, perche la fama della fua prudenza. 
Se habilità ne* governi dopò tré anni 
lo traflc da quello , ff può dire#- giar- 

. h x .. ; %no 
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dina delle dclitic fpiritua’li al campo 
fpinofo delle fatiche di fpirito , e del 
corpo, c nel Capitolo generale fu con 
' comune confenfo creato Procuratore 
diCorte , detto Procurator generale* 
Quefta è la fuprema dignità di quell* 
Ordine dopò il Gcnerale}& in quella, 
in quei tempi che la Religione fiori- 
va grandemente d’huomini dotiffimi, 
non erano aflonti fe non foggetti d*i£* 
quifitiffima prudenza , perche il carico 
porta feco di difender* in Roma tutte 
le liti , e controvcrfic , che vengono 
promoffe in tutta la Religione,e la ne- 
' ceffi tà di comparire alle Corti, e Con- 
gregationi, per foftencrele caufe , che 
vengono poctatealla Corte, ^didot- 
; trina fingolarc , cosi per poter ’orare 
inanzi il fommo Pontefice ne* giorni 
deftinatià queirordine.c perche i Pro- 
curatori di Corte fpeffo vengono da* 
fommi Pontefici adoperati nelle Con- 
J grcgationijcome anco nel leggere nel- 
I la Sapienza vna publica lettionc dell' 
Ordine medefimo . In quei tré anni 
■ c* habitò in Roma , oltre la prudenza 
incomparabile con che trattò i negotij 
della Religione , fù conofciuta la fua 
grand* attitudine à cede maggiori , e 

d'ordine 
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bordine del Tommo Pontefice inter- 
venne in diverfe Congregationi , ove 
faceva bifogno difeorrere nell’ attioni 
occorrenti fopra difficoltà importanti 
in dottrina. In quelle conobbe, e prefe 
llrettilfima familiarità col Padre Bel- 
larmino eh’ interveniva nell* ideile , c 
fu poi Cardinale , c durò l’amicitia fin* 
al fine della vita. Conobbe anco il 
Dottor Navarro, eh* allora era in Ro- 
ma per la caufa famofilfima dell* Arci- 
Yefcovo di T olcdo,e narrava con mol- 
to gullo d*haver molte volte havuto 
ragionamenti con vno de* dieci com- 
pagni del Padre Ignatio , ch*ancor vi- 
veva, c credo folte il Padre Bobadi- 
glia ; nel che però non vorrei errare. 
Ben ci è memoria che fpelTo lo ritro-l 
vava à far’ cfiercitio in certi luoghi ri-l 
moti.c che gli pareva pieno d’vna Tan- 
ta Tcmp licita, e gli diceva liberamente 
non eltcr mai Hata la mente del Padre 
Ignatio , che la Tua Compagnia fi ri- 
ducete qual* era , e che Te foflc ritor- 
nato al mondo , non l’havrebbe rico- 
nofeiuta, perche eira ogn* altra cofa da 
quello ch’ci l’havcva fatta. 

Col Cardinale Tanta Severina Pro- 
tettore come fi portate, fividdeche 

Colo 
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Colo di tanti fi partì con Tua buona 
gratia, criputationc. Che non è poco 
con va Prelato , che quelli che gra- 
davano à verfo fenza contradirgli , 
chiamava huomini da poco, & adula* 
tori} e quelli che vivamente (è grop- 
ponevano, e dicevano intrepidamente 
le Tue ragioni, odiava come troppo li- 
beri, et arditi. 

Ma (opra tutto era entrato in tanta 
gratia dei Cardinale Caltagna , che fù 
poi Pontefice dopò Siilo v.,e chiama- 
to Vrbano vii., che ne riceveva eufto 
fupremo. & è verifimile chiedendo 
quel Prelato d’vna manfuctudine più 
eh 1 fiumana, di vita innocentifiìmo , e 
dicoftumi irreprenfibile , la fimilitudi- 
: ne caufafle , e congiungcfle gl’affctti. 
'* Non lo vifitava mai il Padre , che con 
fiilarità di faccia il Cardinale non gli 
t moftralTe , che tanto più grata gl’cra 
. la vifita, quanto più frequente. E dopò 
* che partì da Roma , continouò la Tua 
fetvitù. La brevità del tempo che ville 
nel Pontificato.che furono tredeci foli 
giorni, non lafciò vedere , fe adonto à 
quella fede folle per continouar 'il Tuo 
favore al Padre, per il concetto in che 
Ffiaveva di foggetto incomparabile di 
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dottrina, coftumi, & habilità. Da chi 
fi trovò prcfcntc hò teftimonio , che 
quando gli venne la nuova della mor- 
te , fenza alcun fegno dalteratione , 
dille. Ideo raptus eli , ne malti ia muta- 
ret intelleftum ejta. Hebbe occafione 
anco di paflar’ à Napoli, per prefedere 
Vicegenerale à Capitoli, e vi fi tare ove 
conobbe , e conversò con quelfamo- 
fo ingegno Gio:Battifta Porta,il qua- 
le anco nelle fue opere mandate in lu- 
ce , fà honorata mentione del Padre 
Paolo , come di non ordinario perso- 
naggio, & in particolare della pcrfpet- 
tiva fpecolare. 

Il tempo del (uo carico di Procura- 
tore generale in Corte s’incontrò nel 
principio del Pontificato di Siilo v., il 
quale ( credefi per il rispetto, ch’eflen- 
do flato frate fapeva molto la portata 
delle perfone infigni delle Religioni , 
Se haveva informatione delle qualità 
del Padre } Padoperò in Congregano- 
ni , & altri maneggi più frequente- 
mente del confueto. Trovofli nella 
difculfione della materia , (e’I Duca di 
Gioiofa Capucino era difpenfabile ; 
nella quale da chi volfc adulare fu- 
rono detto tante esorbitanze dell* 

C illimitata 
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illimitata poteftà , anzi omnipotentia 
pontifìcia, che il Padre Bellarmino con 
voce foramefla difieal Padre , Quefte 
fono le cofc che hanno fatto rivoltar 
la Germania , e faranno l’iftcflò alla 
Francia, & altri Regni. 

Vna volta in ftrada efTendo il Pon- 
tefice in lettica fece chiamare il Padre, 
c lo tenne buono fpatio in ragiona- 
menti, che non toccavano però altro, 
che certi memoriali chegi’erano capi- 
tati contro il Generale di quel tempo. 
Quella cofa infolita , & oflervata dal- 
la Corte, che tutto oflerva , fi divulgò 
fuori ancora, come che foffe nella gra- 
da del Pontefice. Che piu ? La vanità 
di già l’haveva fatto Cardinale. Mà 
quello favore, nò ambito, nè ricercato 
da lui, gli collo vna travagliofa perfe- 
cutione. Nel fuo partire da Venetia 
haveva lafciati i Puoi amici à'confegli, 
c dircttionidi Maeftro Gabrielle.Co- 
lifloni , con cui era fiato ben vnito in 
levare della Provincia certe male in- 
troduttioni, & aggravij , ch'alcunifu- 
periori facevano à’più deboli, che fiot- 
to nome odialo di tirannia fi defeda- 
vano. Mà come auuienc fipeflo , che 
quello che fi detefia in altri,fi giuftifica 
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in Pe medcfimi, & eflendo la natura 
di maeftro Gabrielle, come fi vi d de 
poi, d'effer’amico del Polo Tuo interef- 
fe, haveva concepito con tre anni d'aP- 
fentia del Padre Paolo dalla Provincia 
quel dominio affolli to , alqualecon 
cftorfioni molto grandi anco perven- 
ne. Vn Polo impedimento Pe gl'attra- 
verfava , Pinftante ritorno del Padre, 
alquale bene fapeva che mai tali prat- 
iche fariano piacciute , e difperava di 

E oterlo piegare alle Tue voglie, perche 
aveva conofciuto Pintegrità,e l'incP- 
pugnabilità della Tua mente. S*imagi- 
nò i'vnico rimedio effere il proporgli 
quello, da che difficilmente anco i più 
fapienti poffon guardarli , la ftrada de 
gl’honori, perche fi tratteneffein Ro- 
ma. E cominciò efficacemente à per- 
vaderglielo con lettere , c farglielo 
proponer da' Puoi più cari, come che il 
credito acquiftaco nella Corte poteffe 
fargli ftrada ad avanzare la Pua fortu- 
na. Il Padre, tra Paltre rcpuiPe à quel 
conPcglio,per levarli vna volta il tedio 
per Pempre , riPpoPe in vna lettera in 
cifra , che tra di loro vfavano, alcune 
parole in diferedito della Corte, come f 
che in quella fi venifie alle dignità) 
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con male arti , e di tenerne ette poco 
conto, anzi abominarla. Conferve»' 
Maeftro Gabrielle la lettera, e la cifra, 
e dopò finiti i tré anni del fuo carico 
in Corte ritornò alla patria, alla quie- 
te, &à* ftudij fuoi,non potendo il Pa- 
dre approvar l'eftorfioni , che nella 
Provincia faceva Maeftro Gabrieli e, e 
nelle quali veniva mantenuto col fa- 
vore d'alcuni Corteggiani del Cardi- 
nale Santa Severina , che però non lo 
favorivano gratis , facendoti conto 
fondato che’ 1 Generalato, alqualefù 
finalmente portato , gli coftava non 
manco di quaranta milla ducati ( co- 
me molti ancora ne fanno molto ben 
far 'i computi, e dire i particolarijtutti 
cavati dall* altrui borfe ; coreflerfi 
il Padre folo dichiarato di noti appro- 
varle , e meno confentirvi, vennero à 
rottura, e diflenfione manifefta. Nella 
quale per prevaLere,eflendo già entra- 
to in tanta gratia della Cor te, eh’ è fla- 
to vn ftupore , e particolarmente del 
Cardinale Protettore , ch'era anco ca- 
po del Santo Offitio dell* Inquifitio- 
ne, prefentò la lettera con la cifra; per 
laqual prefentatione , fe ben’ il Car- 
dinale non trovò buono il procedei 

per 
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permeici Santo Offitio , comeMae- 
ftro Gabrielle s*era dato à credere , 
moftrò però implacabile indignatione 
al Padre ; & al foliro della moltitudi- 
ne, chre fi volta ove il vento fpira, ben- 
ché fi riducete alla Tua quiete, fenza 
intrometterfi piò nel governo, veden- 
do il male infanabile; con tutto ciò 
ne fu molto travagliato, non nella Tua 
perfona , nella quale mai nè tutta l’ar- 
te, nè la violenza, potè trovar vn neo 
ove attaccarli, mà ne’ Tuoi amici , che 
non eflendo elTenti dalli diffetti ordi- 
nari] , non foto venivano efclufi dalli 
gradi & honori ; mà ogni peccato ve- 
niale vi fi cangiava in mortale colpa» 
Et il Santa Severina v’adoperò anco 
l'auttorità del Santo O/fitio, della cui 
Congregatione era capo; con maniere 
così Arane , e fini così baffi, ch’io non 
ardifeo poner* i cali che mi fono fiati 
dati in nota, perche troppo gran fion- 
dalo arrecherebbono al mondo. Vi è 
però la medicina , che tutti à fatti in- 
quifiti , con le fue commiffioni in ri- 
corfo àRoma trovarono giufiitia. 

Tra i difturbi gravi del Padre, di che 
fi parlerà poi , fu quello vno. Vi era 
va Fra Giulio da Godogno vecchio 
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Confeffore, il quale per ertcr d’vna 
bontà irreprehenfibile, e con vna fem- 
plicità nota à tutti.havcva molto con*, 
corfo alle confeilìoni , con notabile 
emolumento d*elemo(ine. Qucfto, 
dall’ ifterto principio che Fra Paolo 
entrò nella Religione, fendo anco 
Confeffore della madre, prcfe à cufto- 
dirlo in quello ch*afpetta al vcftire , e 
fpefe de* viaggile de’ libri. Perche il Pa- 
dre (in* all'vltima età , mai hà voluto 
ch*vn fempliciffimo vcftimento, sì che 
fe forte cadutto in acqua, li conveniva 
ftar* in letto tanto che quello (i rafciu- 
gaflé. Mai hebbe alcun 'ornamento di 
camera , e così hà continuato fin* allo 
fpirare dell'anima che con vn mobile 
quadro d’vn Chrifto in horto, vn ero* 
cifirto con vn tefehio naturale huma* 
no. al piede,.come fuo peculiare (pec* 
chio, e tré horologi di polvere per mi* 
furare il tempo. Mai haveva danaro, 
fe non quello ch’à la giornata gl* era 
neceffario. £ Frà Giulio , (ino che per 
ertrema vecchiezza perdè poi il vigore 
della mente , veftiva il Padre povera- 
mente fecondo il bifogno. Egli rice- 
veva dai monarterio quello che in 
luogho di veftimento gli toccava , ^e 
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(fendeva nelle Tue necclfità.Et in foni- 
ina il Padre non haveva havuco alcun 
penderò fotto la cura del Tuo buon 
vecchio. Non è alcun dubbio che la 
tranquillità dell’animo hà il fonda- 
mento principale nell’ interno , nella 
profonda cognitione delle cofe* hu- 
mane , c divine , c fenza quello ogni 
cofa edema è iufofficientc , c vana, 
perche niffuna può fodencrcchi da fe 
fi getta à baffo. Tuttavia non fi può 
negare , ch’anco gPacuti edemi non 
habbiano la fua parte d'efficacia alia 
quiete. Hora per durbare il Padre dal- 
la quiete che godeva fenza alcun falci- 
dio nelle neceffuà fudette , vedendo 
quello come figura quadra immobile 
in ogni fito/s’ingegnarono di far pruo- 
va le nella perfona del fuo Nutritio, 
tenuto in luogho di Padre,havcva fen- 
fo ; e con informationi diaboliche 
modero prima il Patriarca Priuli à le- 
var’ à Fra Giulio la facoltà di confef- 
farc, perche indi veniffero meno al Pa- 
dre le folite, povere sì , mà al fuo ani- 
mo fofficienti comodità. E tennero 
quella via , chiedendo entrato quel 
Patriarca in certe pretenfioni colle E- 
rtmite di S.Herraagora , lequalipcr 
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la perpetua ritiratezza, anzi prigio- 
nia, trovandoli in credito di fantità, 
havevano la loro diffefa. Diedero ad 
intender a quel Prelato , che Fra Giu- 
lio,che di molti anni era loro Confef. 
fore,e miniftro della fantinima Mcffa, 
e cohimunione, fofTc quello ch’andaf. 
fé ad eccitare i fuoi devoti, e moiri 
della nobiltà primaria alla diffefa. E 
pafsò tanto inanti , che rapprefentò à 
Roma quefto fatto, com'yna difvbidi- 
enzaj e dalla Corte del Protettore, ove 
havevano l’intelligenza, cavorono vna 
lettera, che fù pretefto ricercato j c cosi 
levorono Fra Giulio, e lo mandorono 
fuori del dominio à Bologna , dopò 
ch'era dimorato à Vcnetia in fommo 
credito di bontà più di cinquanta anni. 
La carità verfo di lui molle il Padre à 
fare un viaggio à Roma, ove negotiò, 
& ottenne il ritorno à Venetia deU'- 
innocente Padre fuo , ove ne ritornò 
alli ftudij foli» & efferati;. 

Non è da concorrere nell’ opinio- 
ne di quei filofofi,che le noftre facoltà 
fenfìtive, e mentali fiano pure, c mere 
pofTìbilità ; perche così tenendo, non 
farebbe che cafo è buono incontro di 
migliore , ò deteriore complelfione, e 
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temperamento. E' però cofa certa il 
temperamento, e la compleflìone ha- 
vere gran parte nell’ habilità, ò inha- 
bilità de gl’huomini. Haveva il Padre 
i fenfi i più fottili, & i più vivaci , che 
pcrauuentura fi trovalfcro in alcuno, 
fpecialmente l’occhio con vna villa a- 
cutilfima e volocilTima» il tatto per- 
fettilfimo,con che difccrncva cole che 
parevano infen libili. Era cofa flupen- 
da ne’ cibi compolli com* immediate 
fentiva, ò il benefitio , ò il nocumen- 
to , dillinguendo infallibilmente l’vno 
dall’ altro à meraviglia. Onde quando > 
c flato in tempo , che non cercilfim'éV 
ragioni, & evidenza fapeva non efifer l 
fuperflua la cura di guardarli da’ vele- S 
ni, non fi prefe giamai vn minimo fa- j 
{lidio non folo perche conofceva à \ 
pruova anco miracolofamente efler ff 
ben guardato quello ch’è inprotettio- 
ne diDio,mà ancora per quello che a- iC, 
fpctta alla prudenza humana , teneva 
ficuro eh* in cibo refquifitézza delfuo 
fenfo,rhavrebbe auuertitO} e nel bere, 
ove più Uà il pericolo, haveva più ocu- 
lata provifione. Redondava quella ef- 
quifitezza , ò paflìbilità de* fenfi nella 
mente, com’èconfequente} onde era 
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cofa lìupenda , come cucco gli faceva 
impresone, e vi dimorava tenacemen- 
ce. Seencravain vnluogho, portava 
fcco'impretàe nella memoria l'imagini 
delle cofe più minime, delle quali, ve- 
nendo occafione, mille volte gli amici 
gli dicevano come era potàbile eh’ au- 
uertifle così tutte le minuccie. Se leg- 
geva vn libro, ( e tutti leggeva quanti 
n’vfcivano alle ftampe d’alcun conto ) 
fapeva tutto , c gli reflavaimprefla la 
carta, ove haveva veduto ogni cofa per 
leggiera clic fotàe. A me accade ne’ li- 
v bri non vedere fe non quello che s b 
1 prima , ò vado cercando, c ben fpeflo 
anco lo trapatào, in quella forte alme- 
no di ftudio , che chiamano vago , e 
fenza fine prefente, & vrgente. Ma in 
lui non fi conofceva à pena quella di- 
ftintione, e tutto s’attaccava. E lo flu- 
por’ era, ch’eflendo l’impretàonc così 
facile.lo fcancellamento folle così dif- 
ficile. Et in quelle eccellenze l’humil- 
tà fua era tale, che mai ad alcuno, che 
di ciò lo voIelTe lodare concelTe altro, 
fe non che fi lodava della fua maggior 
imperfettione , e d’vn’eccellente de- 
bolezza, conforme alla quale tutto gli 
nuocefle. & alTeverava fedamente, 
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ch’egli non ci metteva cura, ma che la 
Tua gran paflìbilità , & imperfettione 
era di ciò cagione. Et alla ragione che 
folle perfcttione , perche la mentiva 
era cosi facile , e (labile , egli diceva, 
che anzi ciò arguiva debolezza,e pafli- 
bilità maggiore, perche non folo l’og- 
getto in lui facefle moto, et inferme 
padìone, ma anco ogni minima reli- 
quia , Se imagine lo continuale. Mà 
quello problema li lafcia difputar' ad 
altri. Da quello , e dal perpetuo (In- 
dio, nel quale Se inanti e dopò depo- 
llo il fuo Magiftrato , Se ogn'altra co- 
fa, s’era immerfo, credo io che nafceC 
Cela efquilìta cognitione c’haveva. 

Cofa mirabile era,che non f 
va della ragione Canonica le 
decreti, mà fapeva i tempi che 
de’ Canoni era dato fatto, i fonti onde 
erano cavati , la caufa c’haveva modo 
à fargli. Nella materia beneficiale, così 
intricata , così moitiplice , coli varia , 
fapeva tutte le raggioni controverfe , i 
rogredi,lemutationi,l*alterationi,Mà 
quella theorica portò.da Roma tut- 
ta la prattica di quante Congrcgatio- 
ni e Tribunali vi fono , le loro formu- 
le, i loro procederi^, ch’ù meraviglia, 

s’hayeva 
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s’haveva anco come dipinti nella me- 
moria i luoghi, i fi tùie figure, le ftatuej 
e quanto havèva veduto , tutto gli re- 
flava im preflo. Da quefta fteffa ò pad 
fibilità, ò ira perfezione di temperatu- 
ra, ( come diceva Tempre egli ) ò fu b li- 
mita , ò felicità d’intelletto, come 
l'hanno {limata glabri , e non da Au- 
dio, che fi fappia, che mai facefTe di fi- 
fionomia , nafceva quella gran cogni- 
tiorje ch’hiveva delle perlone. Nella 
• qual forre di fàpere io veramente non 
truo-vo in tutto il corfo del tempo, che 
fi faccia memoria d’huomo che fàpefie 
quanto lui. E fe fi narraflero i fuccefii 
particolari, come molte volte dalla fo- 
la faccia , mà moltifiìme dal ragiona- 
mento d’vnafola volta, come s'haved 
fèto nel petto la feneftrella che ricer- 
cava Momo, penetrava la natura, i co- 
fiumi, l’inciinationi, eia loro portata, 
temerei coìta. pura verità levare la cre- 
denza di quanto ferivo. Ma quefta ne- 
ccflità d’oflervare tutto minutamente, 
benché non volefle,ò. ci mettefle cura, 
con la' longhezza di tempo l'haveva 
ridottola tal. finezza di giuditio,ch*an- 
co nella Religione za’ Frati pafsò la 
voce, che poi i malevoli hanno anco 
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rinovata ne’ fuoi virimi anni , ch’egli 
haveffeyn fpirito. Vanità che nonhà 
bifogno di confutatione. Da quella 
radice procedeva quella maniera ma- 
ravigliofa di trattare con fodisfattio- 
ne con ogni forte di perfone , perche 
immediatemente penetrava la natura, 
inclinationi , diflegni, e come perito 
fuonatore ad vn fol tocco fa giuditio 
dell’inftromento, così con far parlar le 
perfone, con preftezza ammirabile co- 
nofcevai fini,gl , interefli ,là portata , 
le rifolutioni ne grafFari, le rifpoftc 
che dariano. E regolava fe fteffo nel 
procedere , si che havendo trattato &- 
co di tutte le qualità di perfone , e di 
tutte le regioni , Prencipi , fudditi , 
grandi , mediocri , non fi trovarà forfi 
ch’ai partire non fia rollato con altre- 
tanta ammiratione, come confenfo , e 
coL concetto, e teflificatione, che’l Pa- 
dre Paolo fofle vn grand’ huomo. Di 
quello fonte procedeva quella velocità 
di lapere immediatamente rifpondere 
à tutti in tutte le materie , che gli ve- 
nivano propofte. Del che porterei 
qualche prova, fe non parlali! di cofa, 
che tante centenara, e migliara di per- 
fone ancor viventi hanno Ipcruncntata 
• e 
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e dico in cucce le macerie. Nelfhifto- 
rie fa ere , e profane faceva trafecolore 
col rifpondere co' facci precifi» co'luo- 
ghi, tempi > occafioni , come fe la fua 
rancala folle la tavola» ove miraflc 
cucte le cole fucceffe. Sono capitaci 
in Venecia di noftro raccordo varii vir- 
tuofi in feparace profelfioni. Vn' Ol- 
tramontano c’aveva fatto Audio if- 
quilìto nelle proprietà della Calami- 
ta» e credeva» e con buona ragione» la- 
perne quanto alcun' altro, ru intro- 
dotto à colloquio col Padre, e trovan- 
do che non poteva portare nè fpecu- 
latione » nè efperimento , che’l Padre 
non fapelTe, e molto più , e con le Tue 
raggioni, e fabrica de ghftromentire- 
ftò cosi attonito» che non fapeva ove li 
foffe. Le più rare mventioni d’iftro- 
menti, machine per mifure , per peli > 
per horologi , per le matematiche , e 
per le militari, per tutti i proporti, gli 
venivano fatti capitare da vedere » e 
farne il giuditio. Cofaftupendai come 
fe non havelTe mai attefo ch’allc me- 
caniche, immediate còprendeva il dik* 
fegno , e giudicava fe poteva -ferviteli* 
effetto pretefo» ò non; il modo di mc- 
gliorargli» ò facilitargli, ò farne d’altri 
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pec 1'ifteflb, che oppofi rioni, che difet- 
to. In tanto grandi ingegni ancor vi- 
venti, che comunicandogli i Tuoi pen- 
fierifopra l’inventare qualche nuovo 
iftromento di fopradetti lini , rettifi- 
chino etti con che velocità giudicava 
s’era pofiìbile , ò nò; e s’era poflìbile , 
come fi potette facilitare ; e fe’l fuo 
giuditio gl’è mai ri a (cito fallace. Ma 
più dicono quelli che gl'hanno fatto 
vedere di tali ttromenti prima che di 
{piegargli, col dirgli,Quefto è vn* iftro- 
mento , ò da pigliar fiti , ò da mifurar 
viaggi , ò da levar peli , ò faper ritor- 
nar’ in luoghi incogniti per le ftrade 
medefime , con che facilità gli pro- 
nontiava che cofa fòdero. Le partico- 
larità farebbono vn volume. 11 Signor 
Alfonfo Antonini ('Cavaglier delle più 
fublimi virtù morali, civili, politiche , 
e militari, che pedone render vn gen- 
. tilhuomo amabile ) dopò che per ve- 
der le guerre andò cercando in Ger- 
mania, & in Fiandra,e così con l'otter- 
vatione in altri , . come coll’ cffercitio 
della fua perfona , e maggiormente 
dell* ingegno in ottervar tutte le colè , 
fi portò ad vn grado di peritia milita- 
re , al quale rari arrivano , fù dalla 
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Screnilfima Rcpublica richiamato al 
fuo fervitio per i moti d’Italia. Mst 
quelli caduti in vn dato, che più fi po- 
tevano chiamare rumori di guerra,, 
che guerra aperta , non havendo po- 
tuto ottener licenza di partire per 
trovarli ove la guerra fi faceva fentire, 
fi diede tutto à rimeditare le cofc of- 
fervatc, mallime gl'ordini del Prenei- 
pe Mauritio D’Oranges, & infieme ve- 
dere Polibio.e gl’altri autori, ne* quali 
fi può imparare gl'ordini della militia 
Romana antica, e d’altri Poptìlij e con 
quella occafione , fcrifie anco come fi 
potefle ben’ordinare la militia al pre- 
lente. Ma havendo conceputo nella 
fua mente l’inventioni di molti Uro- 
menti, e machine militari, volle paflar* 
à Venetia , à conferir col Padre i fuoi 
pen fieri , e ricevere il fuo giuditio , c 
caduto accidentalmente nella materia 
de* fpecchi, nella quale l’Antonini ha- 
vev.a da frefeo pollo molto Audio , il 
Padre non folo gli difeorie fprovifla- 
mente della fabrica dj molti (pecchi , 
per effetti che paiono haver del mira- 
colofo,mà immediate prefa là carta, c 
la penna gli formò le figure colle fue 
ragioni dimoHrativc* come fc all’hora 
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veniffe dallo ftudiare Halazen , Vitel- 
lone, egl*altri di tale profe/fione ; e 
pure fi faceva conto ch'erano più di 
quaranta anni che non haveva verfato 
in tali auttori. 

Ma ritornando al filo, ritornato da 
Roma alla fua quiete, &à*fuoi ftudii , 
tornò anco alle fue converfationi vir- 
tuofe,etutto il tempo che gfavanzava 
da’ divini offitii, ne* quali tutto! tem- *■ 
po di fua vita fù Tempre afliduo,quan- 
do da* publici negotii non era impedi- 
to , non tralafciando però le fue divo- 
tioni private ; le fpendeva ne* libri. 
Scritte in quel tempo alcuni Tuoi pcn- 
fieri naturali, metafifici, c matematici, 
i quali dopò rivedendo, non ne faceva 
fìimà; e foleva dire. Oh 1 che pueritie 
mi pattavano per la mente. Et io fon 
ben ficuro che vedendogli gl’huomini 
dotti, non leftimaranno pueritie. 

Lo diftraffe della fua quiete vn*acci- 
denre auuenuto nella Religione. Era 
Tinciinatione, & efpettaticne della 
Religione, che fotte fatto Generale vn 
Milanefe, ch’havcva il favore de*prin- 
cipali, & era flimato meritevole. Ma il 
Gran Duca di T ofeana fi pofe al forte, 
e con la fua potenza in Roma fece 
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crear Generale vnBolognefe nativo d& 
Budri, chiamato Maeflro Gioanni Bat- 
tila Libranzio, lettor’ in Pila della Me- 
tafilica. Egli era veramente vn’ huomo 
di gran dottrina , e bontà, mà ne’ go- 
verni non così habile com’havrebbe 
convenuto à foftener quel carico in 
tempo di grolle faetioni , e mal con- 
tente. In breve tempo volarono tanti 
m memoriali à Roma delle Tue femplici- 
tà , e delitti de’ Tuoi compagni , ch’à 
lui s’attribuivano, che mancatogli il 
favore per la morte del gran Duca 
Francesco , fucccfla IJ87. Siilo v. così 
desiderando anco Santa Severina Pro- 
tettore che mal volentieri s’era con- 
dotto à favorirlo al Generalato , per- 
che inclinava ad altro Soggetto, rifolfe 
che le fue caufe follerò vedute.E dopò 
longa concertatione nel deputar* i 
Giudici dal Cardinal Santa Severina 
Protettore, perche elTendo laReligione 
in fattioni, quello ch'vno proponeva, 
l’altro lo ricufava , finalmente il Papa, 
c’havevagià conofciuto il Padre Pao- 
lo , finì le liti, e comandò ch’andafie à 
vedere quella caufa. Così gli conven- 
ne andar’ à Bologna , ove flette molti 
mefi , trattando quella noiola caufa. 
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Perche havendo ottenuto il Generale, 
che di quella fi dafle parte di palio in 
palio, ali* Auditore del Torrone, Olen- 
dovi anco alcune caule criminali im- 
portanti , c fu nelle carceri publiche, 
più volte vennero in difparere di quel- 
lo che folle da ragione , e conveniva 
fcrivcre,&afpcttare da Roma lerilpo- 
ftc. E fù notabile, ch’in tutti i ponti 
controverfi fù fempre approbata lopi- 
nioncdcl Padre, con tutto chegl’Au- 
ditori fogliano eflcr Soggetti conluraa- 
ti ne giuditij. Terminò i procclfi, c la 
caufa , la morte del Generale j Seguite 
però dal Padre alcune fentéze de* frati* 
Tornato il Padre à Venetia , ripi- 
gliò i fuoi ftudij , e la fuajritiratezza 
da tutti i negotij, frequentando le fue 
folite virtuolc converiationi, & il me- 
lato del Signor Andrea Morefini, no- 
minato di lopra , era diventato moltò 
numcrofo , perche vi concorrevano 
gran parte di quelli che facevano pro- 
felfionc di lettere , non folo della No- 
biltà, de* quali i foggeti tutti fono rius- 
citi grandi Senatori jccomcftelle in 
quello firmamento della Serenilfima 
Republica per bontà, rcligione,dottri- 
na,e prudenza civile, mà anco varano 

ammefl» 
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ammelfi d'ogni forte di virtuofi, cosi 
fecolari , come Keligiofi, anzi tutti i 
più letterati perfonaggi che capitane- 
rò in Veneti* , ò d'Italia, ò d’altre re- 
gioni, non haveriano mancato di tro- 
varli in quel luogo, comein vno de' 
più celebri confecrati alle Mufe. Io in 
mia vita non ho veduto efferati j più 
virtuofi j c piaceffe à Dio, che come le 
virtù delli due Andrea, e Nicolò zij 
fono paffatc come per heredità ne'ni- 
poti, così foffein Venetia vn ’altr# ta- 
le mezato,ove lì numeravano alle vol- 
te 15. e 30. huomini di virtù infigni. In 
quello congr elfo d’huomini in virtù 
eccellenti , non haveva ingreffo la ce- 
remonia, a’noftri tempi cofa affettata, 
e fuperflua , che fianca il cervello de* 
più perfpicaci , e confuma vanamente 
tanto tempo in vn mentir* artifìtiofo, 
c non lignificante per troppo lignifi- 
care ; ma stufava vna civile e libera 
creanza. Era lecito k ciafcun© intro- 
durre ragionamento di qualunque co- 
fa più gl aggradili , fenza reftrittroni 
di non pattare d'vn propofito nell'al- 
tro ; fempre però di cofa pelegrina 5 e 
le difputationi havevano per fine la 
cognitione della verità. Rara colà era 

la 
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la felicità del nollro Padre, che qua* 
lunque materia venifie in campo , non 
folo difcorreva Iprovifiamcnte , raà 
non faceva alcuna differenza nel fofte- 
nere, ò nell* impugnare alla fcolaftica 
qualunque propoutionc. 11 che faceva 
con tanta facilità,che rendeva ftupore. 
E nell'età più matura poi , quando fe 
gli raccordavano quelli cflcrcitij, fe ne 
rideva, come di puerilità. Ardevano in 
quelli tempi le guerre civili in Francia, 
& haveva gufio il Padre fentirne ragio- 
narci continuò quali fin* al fine della 
vita il gullo d’intendere lo fiato del 
mondo, e ciò eh* andava fuccedendo; 
Se haveva femprc come vn’Idea gene- 
rale , che poche volte fallava nel fuo 
giuditio , s'vna nuova che fi fpargefie 
folTc vera , b finta ; e con tanta pru- 
denza sù le cole prefenti fabricava il 
fuo giuditio di quelle dcll’auuenire ; 
che faceva meravigliare, e ricercar’ il 
fuo parere com’vna pronofticatione. 
E perche alia nave d’Oro in Merzaria 
fi riducevano à raccontare gl’auuifi 
vna mano d’huomiuj galanti, virtuo- 
fi , e da bene, trà quali il buon Perrot 
Francese, che per vn candore di coftu- 
mi, e tenacità neln 
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chiamavano il vero Ifraclita, alluden- 
do al detto di noftro Signóre» Hic efl 
verta Ifraelita in quo delta non efl. ca- 
pitavano anco molti mercanti ftranie- 
ri , e tali , ch’erano (lati non folo per 
l’Europa, fnà nell* Indie Orientali , & 
Occidentali, tenne* mezzo di ridurli 
anch* egli. E si come in quella mente 
tutto s’attacava » così haveva vna def- 
trezza mirabile di far parlar le per- 
fone. 

Fu il Padre in tutta lafuavitadi 
poco parlare , ma fuccofo , e Temen- 
ti ofo j aputo , ma fenza pontura. Ha- 
veva pero gufto grandifHmo di far par- 
lar 'altri, e con vna defterità maravi- 
jliofa alla Socratica, (ì dilettava di far 
(coprir la gravidanza delle menti al- 
trui. Et egli lo chiamava far partorire 
od ajutar à partorire. E nafeeva que- 
lla defterità dall’dTer non folo verlà- 
to,mà confumato in tutte le dottrine; 
perch* egli poteva feguire ciafcuno in 
quello ove più valeva , i Medici nella 
Medicina,i Matematici nelle Matema- 
tiche, e così nel rimanente. Et in qua- 
lunque il cafo portale il difeorfo , chi 
non io conofceva , lì partiva ciafcuno 
perfuafo > che quella folle la fua prin- 
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cipal profeflìone. E come «'abbatteva 
in perfona eminente in qualche fcien- 
za & arte.con foavità inelpicabile l’ia- 
terrogava del tutto , e cavava quanto 
folle pollìbile , fenza ch’egli mollrafle 
non pur importunità , mìa n’anco cu- 
riolìtà moietta. Mà riceveva in parti- 
colare gran gufto in fentire quelli ch*- 
erano (lati per i luogli, & oculatamen- 
te Capevano dare certa relatione de* li- 
ti, de’ popoli, de* collumi, c delle reli- 
gioni, havendo conceputo vn delìdc- 
rio ineftinguibile di peregrinare. Del 
Signor Bernardo Sechini patrone di 
quella bottega era , tra gl’altri , vn fì- 
llio che vive ancora, d’ingegno molto 
uperiorealla profeflìone ch’eflercita, 
così per haver bene ftudiato in Lova- 
nio , come anco che la natura non è 
così maligna , ò partiale, come viene 
accufata , e produce nelle perfone di 
non alta fortuna ingegni della mag- 
gior* eminenza, e capacità. Con que- 
llo entrò il Padre in gran llrettezza, 
c’hà continuata lìn’alla morte. Di 
quello li valeva , fe capitava qualche 
perfona prattica de’paeli , per poter 
haver feco difcorlì. E dirò quello di 
paflaggio , che’l capitare del Padre à 
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quel luogo , cominciò del i $ 26 » anni 
u. avanti i difpareri tra la Sereniflima 
Republica e Paolo v. dopò i quali ve- 
dendo ch'crano inventate tante calun- 


nici falfità, con danno anco del mer- 
cante, più volte trattò di levarli da 
quella convcrfatione. Ma il Signor A- 
luifc non vi ha mai potuto confcntire, 
anteponendo la dimeliichezza dèi Pa- 
dre ad ogni detrimento ch’indi potelTc 
auuenirgli. 

Fù quello il tempo, nel quale il Pa- 
dre hebbe il maggior bene, & il piu. 
quieto godimento della Tua vita. Per- 
che fé bene egli haveva tré grandi in- 
fermità come congenite, e dalle quali 
teneva d’clTer accompagnato alla fc- 
poltura , flulTo epatico» procidcntia 
deli’inteftino retto, & vn periodico 
dolore di capo , oltre il travaglio delL’ 
hemorrhoidi, egli le fiipportava con 
tanta hilarità, e lerenità di cuore , co- 


me fe fofle ftato il più Fano del mon- 
do , e le reputava come divini favori, * 
e naturali ammonitioni del difloggia- 
mento,che l’anima» al fuo credere fare 
doveva da quella vita. Nel refto fi può . 
dire che fi ftimafle nel’ giardino delle 
delizie , c di calcare le refe. Perche 
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quanto a* bifogni , nelfuno n’haveva , 
pecche nulla defi derava, richilfimo 
nella fua povertà, lenza entrate, fenza 
alcuna induftria, ove avanzalfe vn fol 
danaro , fenza alcun penfiero, iafeiata 
ogfti cura alPadre Giulio, fenza libri, 
fenon accomodatigli giornalmente da 
amici grandi , che tutti leggeva , e ne 
faceva nel fuo intelletto, la più gran 
libraria ch’havefie mai Prencipe al 
mondo, colla fua nudità della cella, 
coi folo vitto tenuiftimo , che le fom- 
xniniftrava il Monafterio , ch'era per 
lui abondantifiimo , attratto da tutte 
le cuti de’ governi. Tutta la fua vita 
era in tré fole colè occupata* il fervitio 
di Dio , i ftudij , e le converfationi. A 
quello eraaffiduo, nero pretermetten- ■ 
do mai di trovarli a' divini offitii. A* 
ftudij dopò i’orationi private dava tut- 
ta la mattina, che cominciava femprc 

avanti il levare del fole ; mà d’ordina- 

* * 

rio preveniva ancorai l’aurora fin’all*- 
hora de gl'offitij comuni, 11 tempo 
pomeridiano era divifo hora Ì41 ope- 
rationi di fua manovelle trafmutatio- 
ni, fublimationi , e cofe limili , ò nelle 
converfationi degl’amici, ch’eranoi 
letterati ■ & infignj perfonaggi di 

D Venetia, 
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Venetia, c foreftieri chcvi capitaHero. 
Il ridotto in Venetia era nel mezato 
mentionato.e nella bottega del Sechi- 
ni. In Padoua,ove fpefl'o fi trasferiva, 
la cafa di Vicenzo Tinelli , ch'era il ri- 
cetto delle Mufc , c l’Academia di tue* 
te le virtù in quei tempi. Mà che {li- 
ma facefle del Padre il Signor Pinelli , 
lo moftrerà quello fucceifo , del quale 
fono teftimonij viventi, che so di no- • 
me, il buon* Aflelineo, & ilfignor Se- 
chini. Si trovava in compagnia dei 
Signor Pinelli Monfieur Perrot Fran- 
cete , degno d’eterna fama per la fua 
integrità, & il Signore Marino Ghe- 
taldo gentiluomo principaliffimo in 
Ragufi , ancor credo vivente , conof- 
* ciuto da mè in Roma , & à Venetia , 
yn’ Angelo ne* collumi , e demonio 
( prendo il nome folo nella feienza ) 
nelle matematiche. Il fuo Apollonius 
redivivus , & altre fue opere alla (lam- 
pa , lo moftrano havere ò tiefluno , ò 
pochi pari. Sopravenne il Padre per 
vifitare il Pinelli* il quale all’hora in- 
chiodato dalle podagre fece nondi- 
meno vn sforzo grande per andar* à 
riceverlo , come dopò nel licentiarlt 
fece anco , volendolo pur* accompa- 
gnare. 
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gnàre. Del quale h onore fatto ad vn 
Frate maravigliati i fudetti , richiefe il 
Ghetaldi chi foffe quel foggetto, à cui 
vedeva fatto fi ftraordinario honore. 
A cui rifpofe il Pinelli ( riferifeo le pa- 
role fuc medefime ) E' il miracolo di 
quello fecolo. E ricercando il Ghetal- 
di» che ben comprefe parlarli del fa- 
pere in che profeflìone. In qual vi 
piace» difie il Pinelli. Di che vedendo- 
lo maravigliato , aggiunfc } Jo so, Si- 
gnore , la voftra eccellenza nelle ma- 
tematiche , facciamo vna prova. Invi- 
tarò con noi il Padreà. pranfo per do- 
mani. Habbiate voi in pronto qual- 
che propoli tione di quella feienza, che 
vi paia poter efier pietra di tocco , e 
ftudiatevi tra tanto per efier ben pro- 
vifto, che ne vedrete prova. Jo farò il 
proponente , nò voglio faperne da voi 
cofa* alcuna ^ fe non nel lavare delle 
mani. E così fu efleguito. Non hò 
potuto faper’il particolar Problema , 
ò Theorema, c ciò che portafie in 
campo il Ghetaldi. E' ben certo, ch*al 
difeorfo del Padre reftò così attonito, 
e ‘ confufo , che confeflo non haver . 
mai creduto, chVn* a huomo potefle 
£apcr tanto in quella profelfione ; e 

D x dopò 
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dopò volfe divenire Tuo intrinfèc® 
amico , e conferir con elfo tutte le fue 
inventioni , e quanto nelle Matemati- 
che ha confecrato all’immortalità. Et 
il buon Perrot gli prefe vn* affettione 
ch’ha continuata fino clic pah© ami- 
glior vita , laqualc Yolfe rettificargli 
anco alPvltima infermità , lafciaftdo- 
gli il fuo broccheto d’argento, col 
quale fi faceva dare l’acqua alle mani. 

, Mà era tempo ch'ai tocco della pie- 
tra fotte provato oro fino. Piacque à 
Dio , che guida i Tuoi per ftradc labo- 
riofe , che fotte cavato dal porto di 
quiete al pelago tempettuofo di nuove 
turbulcnze. Il che auuenne in quella 
maniera. 

11 favore del Cardinale Santa Seve- 
rina Protettore delPOrdinc de’Servi, 
ad iattanza del Cardinal de’Medici, 
che fu poi Leon xi. e di Ferdinando 
Gran Duca di Tofcana^haveva porta- 
to al Generalato vn Maeftro Lelio Ba- 
glioni Fiorentino , huomo veramente 
di gran vivacità, ardito, dotto, & anco 
di vita incolpata, e nel portarlo à quel- 
la dignità gl'aperfe anco la fua inten- 
tionc , e lo ricerco di cooperare con 
lui, che finito il fuo corfo Xe gli facette 
, fuccefibrc 
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fuecefTore Maeftro Gabriele diVene- 
tia. Il Generale, che fecondo l’ordi- 
nario di tutti', che confeguifcono tal 
dignità hanno due fini , di perfeverare 
nel carico il più che ponno , e quando 
fono necelfitati di porlo , farli vn fuc- 
cefTore à fuo gufto, ricevè nel profon- 
do quefta dichiaratione del Cardinale, 
e nel fuo fecreto fùrifolutodattra- 
verlarla in tutte le maniere. E perche 
le ordinarie , che folTe foggetto fenza 
alcuna virtù, lènza alcuna litteratura, 
fenza alcun merito , non giovavano, 
•'che i continui, e gran doni che faceva 
in Corte del Cardinale, e la gratia ap- 
presta il nipote del Cardinale Paolo 
Emilio, e del Cardinal medefimo, dif- 
facevano quelle nubi teneri, come ven- 
ti boreali, & erano baftcVoli per cano- 
nizarlo,non che giuftificarlo in Corte; 
prefe vn’altra ftrada più violente , di 
farconofcere in Corte alla Congrega- 
tione della Riforma , cheall’hora era 
fopra Regolari , & ai Papa medefimo, 
Maeftro Gabriele per huomo vitiofo, 
federato , facinorofo, e colpevole di 
graviftìmi delitti. E pafsò tanto man- 
ti , che fece fparger per la Corte , che 
tutto quello che cavava in far fpia, 

D 3 con- 
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contrabandi, fino di fette humane , in 
follecitar caufe,& ogni altra cofa, ch’è 
riprenfibile in vn’huomo , non ch'ili 
vn Religiofo, ci e pretendeva il Gene- 
ralato , tutto collava in Corte dell'ifi» 
teflo Protettore. Queft® divife la po- 
vera Religione de* Servi in due fattio- 
ni, i capi. delle quali erano, dell'vna 
Maeftro Gabriele tra frati ,& il Car- 
dinale fteflo di fuori , ch’imprudente- 
menteinterefiatovi da Maeftro Lelio, 

■ vi fi portava con maggior paflìoneche 
niuno de* frati; e dell'altra il Generale 
co 1 Tuoi fautori , ch'auco ad elTo non 
mancavano appoggi , maffime ch’ef- 
fendo come l’argenro vivo* non man- 
cava per le Corti de* Cardinali , c del 
Papa medefimo , di far Papere quello 
che fuccedcva» amplificando anco Pe£- 
torfioni,per profondere nelle Cord 
de’ Cardinali , & in particolar, ch'era 
levata dal Protettore tutta l'autorità 
al Generale » acciò che la gratia, e la 
giuftitia dependefte da maeftro Ga- 
briele, che tutto vendere per prefenti. 
Cofa che faceva arrabbiare il Cardi- 
nale, per l’humorc all’hora corrente 
fotto Clemente v ni. con tante Bolle 
contra munerum largitiones } ch’è vn 

male 
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male ch’alia Corte femper vetabitur» 

& femper retinebitur, come l’Aftrolo- 
gia giudiciaria. Le fattioni nelle Reli- 
gioni fono vn male dell’humanità, che 
non fi fpoglia coll’cntrar ne’Chioftri, 
sì che non occorra tante volte che por- 
ta fcco il nome di fratarie, e fono cole 
terribili. I. Bianchi, e Neri } i Guelfi, 

& i Gibellini non furono così atroci, 
fe non perche erano per necefiìià le- 
gati infieme nelle Città , nelle cafe , e 
fpefTo anco ne’letti geniali fteflì. E fi 
fanno tra Regolari alia Spartana , ch*- 
ambe le parti fanno prima la guerra 
a’neutrali. ['Innocente Padre, che go- 
deva vna virtuofa quiete , (lette (ino 
che puotè renitente} ma finalmente 
fu necefiìtato dichiararli in parte. E 
non potendo per fuo honore, e per le 
dichiarationi inanti fatte, approvare 
l’eftorfioni, e le rapine, che per donata 
Roma,Maeftro Gabrielo faceva, fi tro- 
vò vnito d’intere/Ii col Generale. E fe 
ben’egli era defiderofo,ò di raddolcire 
ramaritudine,ò d’indurre le cofe à'ter- - 
mini civili, che nelle Religioni fi dice 
de’voti, ò fuffragij , non fu mai po(E- 
bilc. Anzi Maeftro Gabriele pafsò feco 
ancora alla criminalità, e lo querelò à 

D 4 Roma 
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Roma all’Inquifitione di tener comer- 
cio con Ebrei. E per aiutar la querela, 
sfodrò la lettera di (opra raentionata, 
co le contracifraje lo fecequerclar’an- 
co in Venetia da vn Tuo nipote} perche 
trattandoli di compofitione, crifponfc 
dendo quello ( che credeva la fattione • 
di Tuo zio molto fuperiorc ) jphenel 
Capitolo havrebbe appettato l’infpira- 
tione dello Spirito Santo , haveva ri- 
fpofto il Padre, che conveniva operare 
co’mczzi humani, Maeftro Santo ( che 
così fi chiamava) l’accusò al Santo Of- 
ficio di Venetia , ch’havefle negato 
l’aiuto del Spirito Santo. Mà quel Tri- 
bunale eflaminati i tefìimonij , eh era- 
no prefenti à quella trattatione , non 
ftiniò giufto n’anco chiamar il Padre* 
mà eftinfe l’atcione , fenza pur dirgli 
parola. Et in Roma il ponto della let- 
tera con la cifra pofe il Padre in pefll- 
mo concetto d’effer nemico delle fuc 
grandezze, & in fecreto non ardirono 
però formarvi fopra giuditio di reli- 
gione. Hò Pentito io fteffo più. volte 
alcuni, non sò fe mi dica ignoranti , ò 
maligni, che rapprefentayano argo- 
mento irrefragabile contro l’integrità 
del Padre i'efler fiato denunciato tré 

volte 
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volte al Santo Offitio delPInquifitio- 
■jue. In gioventù- da Maeftro Claudio 
da Piacenza, e nell’età matura daMacf- 
tro Gabriele per quella lettera in.cifra 
contrada Corte , e quella da Maellro 
Santo Tuo nipote j come le l’cffer de- 
nuntiato folle gran nota j & in vero, 
ove lì tratta della dottrina della fede, 
e della religione, non è cofa ch-e non 
ila gravilGma. Màà quella opp olino- 
ne, & à quelli , che non riguardano ai 
fine del giuditio, mà al principio, fen- 
za ch’io dica altro, faccia nfpofta il 
Padre Maffeo Giefuita , che nella vita 
del Padre Ignatio, hora Santo canoni- 
cato , fà mcntione, che nove volte fu 
pollo al Santo Offitio dell’Inquifìtio- 
nc •( s’io non erro nel numero) con 
quella differenza, che’l Santo vi fù- 
cfiiamato, elTaminato, & affollo ; &il 
nollro Padre tré volte fole, nè mai 
chiamato, ò effaminato. £ poi dicano 
quanta forza habbia l’argomento lo- - 
ro , chencfegua, òche il Padre non* 
foffe buono , ò che quel Magillrato 
non foffe giullo in ricevendo le querel- 
le. Mà della communicatione con E- 
retici , benché niente foffe provato , 
fu però . fatto grave imprellìone nella 

D 5 mente- 
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mente di Clemente vii i.che fene rac- 
cordò- E quando il Padre fu propofto 
al Vefcovato di Nona,confertando Pa- 
per ch’egli forte huomo di lettere, e di 
molta capacità , aggiunfe anco non 
meritar dignità dallaChiefa,pcr le prac 
tiche,che tenute haveajcon Eretici. 11 
che però altro fondamento non have- 
•va , fe non evertendo la città di Vcne- 
tia tale, che da tutte le parti dei mon- 
do invita, non Polo per ragione di ne- 
gotio mercantile à vederla , mà anco 
quelli ch’hanno gufto delle coPc mira- 
bili, e ritrovandoli il Padre fin* all’ho- 
ra in concetto d’vn de’più letterati 
ch'haverte il mondo , i profeflori delle 
Pcienze, che non Polo d'Italia , mà an- 
cora dall’altre regioni, e maflìme i 
gran perPonaggi, (limavano degna co- 
la delle loro peregrinationi il vedere, 
& havér congreflì li iterati con vn’h uo- 
mo ch’in tutte le profeflioni non Polo- 
poteva dar loro Podisfattione , mà li- 
centiargli con maraviglia. Et egli che 
làpeva che non Polo i termini d’huma- 
nità, e civilità , mà le più rigoroPe re- 
;ole Canoniche non obligano à fchi- 
*are chi che fi fia, sè nominatamente, 
& in individuo non fia dalla Chiefa 

con- 
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condannato, fenza ricercar altro, tut- 
te le forti di Barellieri faceva degni 
della fua virtuofa convcrfationc. Alle, 
volte veniva à quello affretto anco da’ 
padroni, come quando Monlieur d’E- 
vrcux poi Cardinal di Perrone , veniva 
da Roma, ove infruttuofamente prù 
ma haveva trattata la riconciliatione 
d'Enrico iv,e pafsò per Venetia , fu- 
rono deputati à tenergli compagnia 
l’Iliuftrilfimo Luigi Lollino,poi vefco- 
vo di Belluno, nelle lettere Greche, de 
Immanità fenza pari, & il Padre,che lo 
fecero più giorni quali fempre in dif- 
corlì di ftato, ò di lettere. E quel gran 
cervello che diceva haver’in Italia tro- 
vato pochiflime perfone d’eruditione 
inligne, li sàch’in Padouain cafa del 
Signor Vicenzo Pinelli , & in altre oc- 
calioni celebrò il Padre per vn’Ingeg- 
no tranfccndente. E fù in quella oc- 
calìone, che lodando il Lollino , & il 
Padre, il gran fapere di quel Prelato, e 
la fupreraa faviezza nel difputare , e 
confondere quelli con chi difputava, 
malfim e di religione ; per termine di 
modeflia dille.ch’oltre l’havere trovati 
gl’Vgonotti in Francia fenza cruditio- 
ne, ma dime ne’Padri yecchj, Concilij, 
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& Hiftorici , gl’haveva anco trovati 
colerici, & Impacienti. Onde, oltre la 
dottrina, vna delle prime colè ove egli 
nelle difputc con loro miraflc, era con 
argutezza.e motti mettergli in colera, 
e che ciò fatto haveva la vittoria certa. 
E veramente quel fpirito tanto eleva- 
to hatfeva quell’attitudine , oflèrvari- 
dofi nelle fue difpute di religiofì dog- 
mi vfcice à (lampa, vna maniera molto 
arguta, e fuor di modo irritativa. L’oc- 
cafioni di quello genere venivano fre- 
quenti. Mà la paflìone & Ignoranza, 
ch'in quello fecolo hà refo la religione 
telTera delle fationi, & il defiderio di 
glemuli di portarli inantià Roma co- 
me più zelanti, come vedeva a compa- 
rirà vifìcar’il Padre alcuno vellito ali - 
Oltramontana, immediate se io fìnge- 
va vn'heretico, come quell’altto che 
denonciò al Santo Offitio il fuo Pre- 
dicatore , perche havcndo allegato 
Abacuch lo riputò Luterano,e diffè ef- 
ferfene accorto a quel cuch. Mà la di- 
vina providcnza eoa quelle graduatio- 
ni andava corno accoftumando Tinno- 
cente fuo fervo alle calunnio ingiurio- 
fe di quel governo, che nel progrclTo 
della fua vita , per elfer (lato fervo -fe- 
dele ' 
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dele à Tua divina Maeftà, al Tuo Prìnci- 
pe, & alla Tanta ChieTa. Da più alta 
mano per prova della Tua invitta , è 
condante pietà , gli dovevano cffer 
preparate , e per prova d'yna h eroica 
paticnza. • 

Le turbulenze domeftiche duraro- 
no molti anni , con vn’ardore impla- 
cabile d’ambe le parti. & hebbe occa- 
fione il Padre di far vedere la Tua mo- 
derationc in raffrenare gTimpeti de* 
Tuoi adherenti $ la Tua manTuetudine 
in non offendere alcuno mai , benché 
offcfTo j Tvgualità, e fere ni tà della Tua 
anima in non fi perder mai per incon- 
tricattivi, che furono molti, nè pren- 
der gonfiezza, ò troppo confidenza, 
per proTperi Tucceffi che accadefTero, 
come di neceffità auuienein tutte le 
longhecontentioni,benche non fiano 
che di negoti}, ò Tattioni ; la Tua (in- 
goiar prudenza in raddrizzare tutto 
quello che poteva allaccommoda- 
mento ; mà (opra tutto vna dolcezza 
d’animo incomparabile, che mai fofle 
veduto adirarfi,mai fi nflentilTe pur in 
parole.E con tutto ciò fu afTai Tventu- 
rata la Tua virtù , perche non Todisfece 
all'hora» nè à gl'adherenti Tuoi , nè al 

Generale, 
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Generile, con cui era vnito,nè al Car- 
dinale Protettore. Gl’adherenci che 
nella fattione portavano più affetto 
che prudenza, ^acculavano di fredez- 
za , e che portaflc i negotij come Se 
non gli premertcro punto sù’l vivo, 
quali che la loro leggierezza dovefle 
turbare la quiete d’animo tanto com- 
porto , e tanto fuperiorc. Il Generale 
ardente per natura, e che come gli ve- 
niva prò morta qualche nuova difficol- 
tà, e controversa, ne faceva fefta,e So- 
leva dire,Mi chiamano al mio giuoco, 
havrebbc voluto che! Padre non rtafle 
sù la fola difFefa, o Servando il benefi- 
tio del tempore Sempre Spargendo Se- 
mi alla pacirtcationej& ai Sedare i mo- 
ti, mà havefl'e dato ne* rotti, e portaf- 
fe egli ancora alla caufa affetto velie- 
mente, & effetti rirtentiti. Il Cardina- 
le, chffiaveva per licuro ch’il precisino 
del Generale gli dafle la cauSa vinta, 
attribuiva al Padre tutti i confegli, ne* 
quali i negotij non gli lafciavano luo- 
go perattraverfargli. 

Durò queftadiffenfione fin’all’anno 
15*7, ch’hebbe, Se non Peftintionc, al- 
meno vn Sopimento , nel quale il Pa- 
dre Solo conSeguì quel fine, benché 

non 
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non intieramente, alquale mirata, del- 
la pacificatone della Tua Provincia > 
mà con vn (cherzo della divina provi- 
denza ( che non è minore nelle cofe 
da noi (limate minime , che nelle ma£> 
firn e ) che dimortrò la vanità de*di(Tc- 
gni humani. £ però è necelFaria quc- 
- fta digreflìone. . 

•Vn, Frate Gio: Battifta Perugino, 
per fopranomc il Lagrimino , forte 
perche haveva le lagrime in arbitrio , 
huomo mirto , c (calerò , fuggendo il 
caftigo de* commeflì delitti, cne*l Ge- 
nerale era per dargli , venne in Vene- 
tia , ove la grandezza della città , e la 
comodità di ftar nafeorto , fa arditi 
molti di tal fpecie di riffuggire. Mà 
quello non hebbe neceflìta di (lare 
nelle (colagne i perche badò fuggire 
dal Generale per farlo ben venuto al 
Provinciale , ch*era Macftro Gabriele. 
Per far danari , cominciò con licenza 
del N untio à fare Pertbrcifta , com*hò 
veduti molti di quella razza fuggitiva, 
e che non può vivere in obedienza , 
dare di (alto in querta via compendio- 
la, di goder piaceri, e far* avanzi. Per- 
che sè ben* è certo , che Dio permette 
qualche volta alle creature humane le 

vertàtiogi 
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veflationi de* fpiriti maligni , e però 
.confentiente alla ragione & harmonia 
della nollra fede , che di raro lo fà , c 
con caufa. Mà la comodità de gl'Ef- 
forcifti fà ch’à , loro per tali velTatiorii 
fiano le piazze piene del fedo mulie- 
bre ,. e cheimoti fiibiti e vehementi 
d’humori matricali,& anco l’infermità 
contratte , ò per licentiofa vita , o per 
communicatione de* mariti , tutte 
vengono per feon trature , ò malie. E 
gl’Eflbrcifti non gli mancano , perche 
aggiorna la fua benedittione à medi- 
camenti più violenti , c con deltrezza 
di mano fanno di belle modre, cavan- 
do dallo ftpmaco de gl*infermi cofe 
che non vi entrarono» nè vi potreb- 
bono capire. Mà c bella oflervatione, 
che per guarire la maggior parte di 
quelli mali , il vero rimedio è contra- 
rio all’altrc curationi » cioè cacciarne i 
loro Medici, è per il contrario feoper- 
to vno di quelli medici Eflorcifti , fal- 
lano fuori vn mondò di quelle infer- 
mità quali incognite , ove non fono 
curatori. Il noftro Lagrimino tra le 
fue venture, hebbe la cura della mo- 
glie d’vn Marzaro all’infegna del Gal- 
loin Merzaria per. nome D effèndi. E 

come 
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com e auuiene d'ordinario , la prattica 
andò longa. 11 Frate , oltre gi’edorcif* 
, mi in Chiefa , la vifitava anco in caia $ 
e non finì quella trefca , ch'il marito fi 
auuidde mancargli in bottega , tanta 
quantità di rafi, mufioli , tele di gran* 
prezzo, che fu per vacillare nel credito* 
. Fece ritener per la giuftitia il fuo gar- 
zone, il quale confeilò che’l Frate gi*- 
haveva con Caputa della moglie fatto 
torre le dette robbe, e nel dar conto , 
di de haverne portate grolla Comma à 
Maettro Gabriele, e non poca parte in 
Corte del Nuntio. E retto efplicato il 
mitterio; perche haveva bel fare il Ge- 
nerale iattanze , che’l Lagrimino era 
apoftata,c fi facefle carcerare, che nè'l 
Provinciale , nè il Nuntio l’afcoltava- 
no, mà lo trattavano da perlccutore* 
Il Marzaro, che vive ancora, non Ipe- 
colando piu oltre , fenon che coftui 
era frate de' Servi, veduto qualche fra- 
te , con querimonia gli narrò il fatto.; 
e la andò di modo , che fu cavato co- 
pia del procedo, e fatta capitar' in Ro- 
ma al Generale , ov’era anco Macttro 
Gabriele , Il qual Generale portò il 
cafo , &il procedo avanti il Governa- 
tore di Roma, che vedendo vna rihal- 

- deria 
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deria tale, nè Capendo i favori che 
Maeftro Gabriele riaveva in Gorre , lo 
fece fproviftamente carcerare. Non 
credo ch'invita fuail Sanca Severina fi 
moftraflc mai tanto etter huomo, nè 
facctte palefe ch’anco i grandi fono 
huomini , e foggetti à gl*afFetti fteflì, 
che la più batta plebe. Gridò,ftrcpitò, 
battè de’piedi, maledì,andò dal Papa, 
dal Governatore. Non potè però ca» 
vare il prigione • fenza la dilatiorie di 
molti giorni. Perche anco il L&grimi- 
■o ch'era pattato in Vmbria, fù carce- 
rato in Roma, & in confronto foften- 
ne le coft fudette. E benché dopò fo£ 
fe fatto ridire, e caricato sù’il Gene- 
rale, € liberato, fpàri però dal mondo 
fenza etter Enoch. Viddcbenittimo il 
Cardinale che non era più pottibilc 
nei Capitolo che inttava in Roma, 
crear Generale Maeftro Gabriele. Po- 
fe pero il Generale Cotto giudi tio 5 lo 
fece trattener* in Santa Maria in via 
per carcere, particolarmente perPac- 
, cuCe del Lagriminio d 1 etter ftato Ca- 
bornato ; e ic ritte , e di Cuo ordine fu- 
rono fatte neirOrdine tante efforbi- 
tanze , c violenze , con pretefti , con 
caufe , e fenza caafc , adoperando gl- 
ia- 
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• In qui il tori, che non le crederebbe chi 
non le havefle vedute. Fra quelle, nel 
Capitolo Provinciale di Vcnctia, eh* 
inftava , e doveva celebrarli in Vicen- 
za, creò Preludente con Breve Papale 
il Vefcovo di quella CittàMichel Priu- 
li , huotno di gran fenno, e prudenza, 
che vedendo da vri canto la dilpolìtio- 
ne de* Frati , e dall'altro i comanda- 
menti del Cardinale , non fapeva tro- 
var partito. E vedendo granimi delle 
fattioni acce lì, fù incitato dalla fattio- 
ne favorita dal Cardinale ad vna novi- 
tà mai piu tentata di ricercar *i Retto- 
ri , di fare intervenire ncl.Moaaftcrio 
alcuni sbirri , acciò non nafceEe difor- 

i 

dine , mà veramente per intimorire, 
fenon violentare l'altra parte.Mà que- 
llo fece peggio, perche oHinò le parti, 
c fece durar'il Capitolo otto giorni, 
che lì fuol fpedire in poche hore. E 
quelli sbirri, che viddero la reduttionc 
di circa ottanta frati fenza alcuna ar- 
ma, à pena i coltelli , havevano depo- 
lli gl’archibugi carichi, e l'arme in ab- 
bandono ne* claullri in certe tavole ivi 
per loro polle , & elfi fenza altro pen- 
derò fe ne llavano, ò nella cantina à 
bere, ò nella difpcnfa » ò per il mont.e 
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à fpaflo. Rodevano i frati la catena in 
▼edere vn ftuolo di fimil gente fenza 
proposito alcuno, cofa mai più fatta, c 
di così cattivo odore alla Religione, 
confumare le foftanze che dovevano 
alimentare i Religiofi. Eflacerbavano 
i fpiriti le ponture e motti de’più ap- 
paflìonati , che dicevano , che non ar- 
rendendoli à giardini del Cardinale, 
molti fariano caduti in vna prigione, 
& anco in galera; de'quali come goc- 
% ciole difponevano. El’vltima che quafi 
cavò la pietra, fu chVna fera venne da 
Vicenza al Monafterio di Monte, ove 
il Capitolo fi teneva , il Vefcovo con 
▼n’altro Breve Papale , oltre quello 
della prefidenza, renatogli da Roma à 
Vicenza in quaranta hore , che dava 
ordine, che potette il Prefidente cac- 
ciare di Capitolo il Vicario del Gene- 
rale, e con ampliflìraa auttorità di fo- 
fp cadere, trasferire, prolongar'il Ca- 
pitolo , e fare ciò che ftimaUe oppor- 
tuno } reftando qualche perfona fen- 
fata con più rifo che maraviglia, che 
per vn* attione Capitolare, cofa di tan- 
to poco rilievo , già fi vedeflero due 
Brevi Apoftolici, il Papa entrato nella 
Comedia dopò fi gran Cardinale, con 
A , l’auc- 
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l'auttorità Sanóiorum Peni , fault, 
ch’era magno conatu nugat agere , come 
dice l’adagio. La faccione à cui favore 
tatuo fi faceva, era ridotea nella comi- 
tiva del Vcfcovo, & entrò tumultua- 
riamente, e con gridi nel Monaderio, e 
per folennizar il trionfo, fece anco por- 
tar’ inanci due fpade nude in alco, con 
ceree acclamacioni più convenienci à 
plebe, ch’à RcligiolL Quello cagionò 
tanca alceracione , ch’imraediate vna 
mano di giovcncù la notee ftefla , che 
le porce dettero aperce introdulTero 
nelle celle con gran filcncio numero 
di quei bravi Viccncini , con cui tene- 
tano conofcenza , e furono rifoluci la 
mateina, mentre il Vcfcovo, e Capito- 
lo folle ridotto , come fi faceva , nel 
Refettorio , e gli sbirri lafciati gl'ar- 
chibugi in abbandono fecondo l’ordi- 
nario ( che tra longhi , e corti non c- 
rano meno di quaranta) dare di ma- 
no à quelli , e far quel rillentimento» 
che l’ira , c le tante offefe gli fommi- 
niftraflero. Sollcnnero coftoro quan- 
to puotero di trattare con alcuno, che 
ne potette auuifarc il Padre Paolo; mà 
troppe è difficile, che cofa faputa da 
molti non fi palefi. N’hcbbc l’odore. 

Se 


Digitized by Coogle 



54 Vita del 

& è certo, che con gran facica,vegliaii« 
ào gran parte della notte» alcuni pre- 
gancio , ad altri comandando , e tutti 
illuminando del pericolo à che fi met- 
tevano» della leggerezza delle cole 
che fi trattavano » del fcandalo che fa- 
rebbe nato » ch’eflcndo a tutti la fua 
auttorità veneranda acquietò il mo- 
to. Ma ben vidde e (Ter di necefiìtà ter- 
minare quelle difeordie, che non fi fa- 
rebbono più contenute ne* confini di 
farla co’ voti , mi farebbono paflate 
à cofe maggiori. Perche fatto quel 
principio » e prefa vna rifolutione cosi 
terribile, s’havrebbe da molti impara- 
to à farne d’altri limili. E non è né* 
governi freno più ficuro , chcilfaperfi 
ch’i mali grandi fiano polfibili.Per tan- 
to rifolfe il Padre fare Pvltimo sforzo 
per levare quelle divifioni, il che non 
fi poteva fare » lenon andando egli in 
perfona à Roma. Ma gl'attraverfava 
la denoncia fopradetta della lettera 
con la cifra $ e della communicatione 
con heretici. Perche fé bene vedeva 
l’infuffiftenza » e chc'l Cardinale pro- 
tettore non s*era molTo perinftanze 
fopra ciòfatteglijbcnche adlnquìfito- 
nfoficro fiate da lui coramelle contra 

frati 
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frati caufc di leggierilfimo rilievo.ch'- 
anco s’cftinguevaHO, pattato che fotte 
il ponto di votare in vn Capitolo, ch’- 
era vno de* fini di tali menate; nondi- 
meno, confiderava quello che può fa- 
re vn grande fdegnato, ch*hà in mano 
il giudi ciò, come Santa Severina capo 
della Congregatione del Santo Offi- 
cio , e ch'in Roma fotto Clemente la- 
peva quanto folle fiato vicino al Pa- 
pato, e che non era totalmente efiinto 
il dubbio, fe la fua elettione fotte vali- 
da. Perciò Clemente pafeeva l'humo- 
re del Cardinale, col lafciargli fare ciò 
che voleva. Oltre ch'era veramente 
vn grand’ huomo , attivo , e* che pote- 
va c fapeva condur* ogni negotio , ove 
voleva , come è facile à* grandi valerli 
d’ogni pretefio, egiuftificare ogni co- 
fa dopò fatta. E confultò co' luoi in- 
timi lopra quefio pericolo ; & eflendo 
t pareri che non potette ricever danno, 
malfime che da vna gran quantità di 
lettere del Cardinale (che fono ancora 
in clTere,e le hò vedute, quando pen- 
favo fare quefia vita come vn hifioria 
epiftolarc , eponcrle dopò pcrargu- 
mcnto di quanto fiferive, le lalon- 
ghezza » e moltitudine non me lo dif- 

fuadeva ) 
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fuadeva ) conftaua haverlo in concètto 
di fora ma integrità, di gran prudenza, 
c d'haverlo dcuderato in Roma, & in- 
teredato nella Corte. Ma il Padre fa- 
cetemente raccordò la favola, che 
la volpe prudente al bando fatto dal 
Leone de gi’aniraali cornuti , lì afcofe 
diccndo,che s^havcde voluto ilLeone, 
che le fue orecchie folTero corna , chi 
havrebbe per lei tolta la diffefa? Rifol- 
fe poro d'andare. Mà come era Tuo fo- 
li tò d’edere così confidente nella divi- 
na providcnza,comc fe le caufe fecon- 
de u fodero por niente , e nondimeno 
tràlafciarc mezzo alcuno » come fe le 
caufe feconde fodero produttrici de 
gl’efFetti; ottenne prima buone lettere 
da amici all’Ambalciatore per la Sere- I 
nidi ma Republica in Roma,& à mol- 
ti gran Prelati di Corte j poi con let- 
tere aperfe rutto il fatto al Cardinale 
d’Afcoli, ch’cd'o ancora era della Con- 

f regatione del Santo offitio , con cui 
aveva fempre continuato ferviti! , e 
commercio anco di lettere ; e da quel- 
lo fu edortato andare. In Roma fi ce- 
lebrò il Capitolo generale , in quale 
non potendo il Cardinale crear Mae- 
ftro G abriele Generale , cavò da Fio- 
renza 
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renzavn Padre, che 15. anni era {lato 
riflcrrato nelle Tue camere à vita Tan- 


ta , dalquale n’anco redo fervito j per- 
che ò foflc zelo di coTcicnza, ò altro 
rifpetto , anch’egli abbonì eftrema- 
mcntc d'operar che Maeftro Gabriele 
gli fucccdc{Tc}& amò, & honorò il Pa- 
dre in tutte le maniere poflìbili , con- 
tro gl’ordini ch’egli {ledo diceva efler- 
gliftati prefcritti,& ofFefe in grado fu- 
premo il Cardinale, con havergli fc rit- 
to vna lettera longhifltma come Apo- 
logctica,apertamente incolpandolo di 
tutti i mali che fuccedevano nella Re- 
ligione, ò di mettere tutto fotto fopra 
per far Generale vn federato , toccan- 
do fenza rifpetto i doni ch’entravano 
nella Tua corte, con vendita di tutte le 


gratie Se honori t & efpilationedc'Con- 
venti. Mà quello che più gli penetrò 
il cuore fù ch'aderiva fcrivcrgli non 
folo dopò ionga confidcratione , mà 
con particolar infpiratione dello Spi- 
rito Santo ; al che efclamò il Cardina- 


le, Tu menti Sant arido caca mierda, che 
fervava ancora la favella Napolitana, e 
chiamò il Generale à Roma, ove in 
breve finì la vita } fù detto per rifcal- 
damento in far'à piedi le (ètte Chiefe,. 

> E c chi 
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c ehi di (Te anco con aiuto di coda. 

Apportò la Tua morte vn fcandalo 
;rànde t tutta la Religione, perch’egli 
aveva, com’è detto, vivuto atterrato 
quindcci anni nella Tua cella à vita 
{anta , ove per Indulto Pontificio ce- 
lebrava la Metta, & ogni Mercordì s'c- 
fponeva sù’l Tuo altare il Tantittìmo 
Sacramento, avanti quale flava in ora- 
tone fin'al Venerdì Tenza guftar cibo, 
& il Tuo vitto era Tempre quadragefi- 
malc, e per il più pane, frutti, & ac- 
qua. Laqual vita continuò anco nel 
Tuo carico quanto all’attinenza , & era 
(limato Santo , e come di tale è anco, 
(critta la vita, e Rampata ; e per alme- 
no anco da'contrarij fi diceva di Tanta 
intentione , benché non habile al go- 
verno.. Non fi può dir’il biadino del 
Cardinale, d'haycrlo metto Totto cen- 
fura. * * 

^ ^ H 

T ratto il Padre col Cardinale, e cer- 
cò tutte le maniere di placarlo,perche 
fatto quello, era terminato tutto.E gli 
riuTci fingolarmcnte bene; perche il 
Cardinale non motte parola che di due 
coTcì l’vna ch’ha vette adherito , e fe- 
condato l’impeto , anzi più concitato 
ancora del Generale , l’altra di non 

voler 
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voler pace con Macftro Gabriele. 

A quello rifpofe rimetter ogni cofa 
in mano di Tua Signoria,c voler ricon- 
ciliarli. All’altro più kmgamcntc dif- 
fe, ch'havcva veduto Maeftro Lelio dai 
favore di lui fatto Procuratore gene- 
rale , di più Vicario generale Apofto- 
lico , c fuffequentcmentc Generale, e 
che come fua creatura haveva defide- 
rato la fua amicitia , & oflcrvata poi 
Tempre , e convenuto feco nelle cofe 
ch’haveva (limate di fervitio di Dio , e 
della Religi onej & cflerllato Tuo de- 
bito “honorar vno che vedeva da e(To 
fub limato fopra tutti , fenza troppo 
curiofamen^e inveftigar le ragioni per 
lo quali ciò facede. Che fe le cofe era- 
no mutatei quello effer accidente di 
fortuna. E gli raccordò che quando 
Macftro Lelio fu creato Generale, fua 
Signoria con lettera di fuo pugno glie- 
lo raccomandò, a fine che col fuo vo-‘ 
to.e de* Tuoi amici TanteponelTeàgPal- 
tri concorrenti j in modo che non po- 
teva nè doveva interpretare tal racco- 
mandatione altro ch*vn comando.che 
cosi fono i prieghi delle perfone tanto 
eminenti. E quanto ali'haver egli inci- 
tato il Generale, havendo fua Signoria 
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con fuc lettere publiche à tutta la Re- 
ligione , dirette à' Capitoli delle Pro- 
vincie, Fatto indoglienze graviflìme 
delia natura impetuola , e violente di 
Macftro.Lelio , era ficuro che fua Sig- 
noria non haveva da se quello con- 
cetto di lui , ma tanto diceva ad altrui 
fuggeftione, ò falfc relationi , à’ quali 
era paratilfimo fare rifpofia à fua dif- 
colpa, e che la fua prudenza penetrava 
tutto ; nè in vedendo vn cocchio cor- 
tere velocemente , fi metterebbe in 
dubbio fe'i cocchio. ti rafie i cavalli , ò 
quefti ihcocchio. Gl’infinuò anco.che 
del 1523. quattranni avanti per la va- 
canza del Vefcovato di Milopotamo 
fua Signoria lo richiefc al Pontefice per 
lui, e nella lettera fopra ciò fermagli, 
efiòrtandoio à difporfi ad accettarlo 
quando le venifle conferito , glifog- 
gionfe , haver'anco in fecondo luogo 
nominatovi vn'altro, in evento ch’elio 
non l'accettafie , per non efier certo 
della fua intentione, per efier tanto ri- 
tirato, & alieno da ogni altra cofa,che 
da v.na totale immerfione ne’ftudij , e 
quiete. Lcquaii lettere haveva con fcr- 
vate ( vi fono ancora ) per titoli della 
fua obligationc.à fua Signoria Ululiti- 
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ma Moftrò il Cardinale gran fegno di 
fodisfattione, c ripigliò > che veramen- 
te havendo conofciuto per inanzi i 
fuoi diportamenti , non credeva altri- 
mcnte, e diede parola, che voleva che 
fi pacificalTcro inficine egli , e Maeftro 
Gabrieio , come anco con lauttorità 
d'eflo Protettore fù effeguito. 

Ritornò à Venetia , & all’amata ri- 
tiratezza , e quiete , con qualche gra- 
vame delle fue come naturali indiipo- 
fìtioni, esacerbate dal viaggio, c pati- 
menti. E fe bene vi reftava, come fuoi 
dirli , vn poGo di mare vecchio delle 
pallate fortune,tutto però egli con vna 
prudenza incomparabile , c patienzà 
moderava. Et in quelli anni , che fe- ‘ 
guirono , parve ch’anco le fue infer- 
mità voleirero far pacc,che per Io fpa- 
tio di più di 25. anni non gli havevano 
fatto che tregue brevi, cmalficure. 
Imperò che del flulTo epatico rcftò fa- 
uo , fenza faper altra cagione , che del 
periodo fuo finito. Haveva di tempo 
in tempo fattovi diverfi rimedij , così 
per la gran cognitione ch’haveva della 
mcdicina,com*anco per parere de’Mc- 
dici confpicui, eccellenti, e celebri, de* 
quali haveva fc ia Venetia & in Padoua 
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gran familiarità. E per la procidentia 
dell’infteftino retto , ch'in pacando 
inanzi con gl’anni poteva renderlo in-* 
habile ad ogni arcione e fi (Tarlo fé 
non in rn letto, almeno in vna ftanza» 
egli haveva di tempo in tempo tenta- 
te eofe affai lenza profitto. Poi fi diede 
à trovar iftromento per ritencrlo,c do- 
pò molti, diede in vno finalmente cosi 
appropriato ch’hà potuto portare quel 
male finali* vltimo giorno di Tua vifa, 
fenza che Timpedifle da attionc alcu- 
na più che fé non l’havelfe havuto, & 
è cosi facile, e di fi pronto vfo, ch’ha- 
veudolo comunicato anco ad altri, gli 
hà fatti i medefimi effetti , confervan- 
dogli al moto, alle attioni , che fenza 
di quello , ò altro delTvfo medefimo , 
fenza dubbio farebbono fiati in gran 
pene , c difficoltà. 

Durò quella calma circa fei anni, che 
la fua vita era dopò i divini offitij , à 
quali mai mancava, (come s'è detto ) 
fenza impedimento tutta fpefa nc* ftu- 
dij , e nella converfatione da’virtuofi. 
Dalle note ritrovate, che ancora fono 
in effere, appare ch’egli in quello tem- 
po mutafTe la qualità de’fuoi fludij , c 
tutto fi dalle, oltre Thiftoria Ecclcfiaf- 
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tica, e profana^ quale Audio mai inter» 
mede , alla filofofia morale. Per au- 
uentura ciò che di Socrate fi fcrive,non 
è vn fatto Angolare , 6 pure volontà» 
rio , ma come naturale à tutti gl'intel- 
letti , ch'hanno del tranfeendere , che 
dopò fpeculato ove. fi può arrivare 
dall'vniverfo, fi trafpovtino totalmen- 
te alla morale , quanto alleeofe infe- 
riori vnica fpeculatione dell’humani- 
tà. Ciò nafce,ò dal defiderio fatto piu 
intento di migliorarli , ò da qualche 
acatalepfia che s'incontri , ò da fodo 
giuditio della vanità anco delle feien*. 
zc,e della eccellenza della virtù, ò del- 
la Angolarità di quella parte di Meta- 
fìfica,ch*hà per oggetto rintelligenza,e 
Tuoi modi, c Tattici, i humane interne» 
ò da altro. Certo è,che*l Padre Paolo 
s'applicò à tali ftudij,c vi fi diede tut- 
to. Per inanzi haveva effeminate tutte 
i'opere d’Ariftotile , e di Platone, che 
ve ne reftano alcune notarelle di par- 
te in parte di quello , e dialogo in 
dialogo di quefto, ma così brevi, e per 
il più con fcrivere la fola prima lettere 
della dittione, che fi vede chiaramen- 
te , che overo feriveva à sè folo, per 
rammemorativi » ò vero nella fua vec- 
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chi czza disegnava maceria di qualche 
opera. Ma credo il primo, perche non 
fi prometteva vita d*vn > anno,come hk 
Tempre conftantemente affermato. Ha» 
veva ertaminate anco le dottrine di tur* 
ti gTantichiFiipfof^di tutte le fette»per 
quanto reftano le memorie in (crittori 
fparfe, e fattone giuditio. 

Haveva parimente effeminate l'opi- 
nioni de* Scolarti», così de* Reali, co- 
me de’ Nominali, ch*egli (limava mol- 
to i il che pure conila da alcune note 
di limile forma; le Matematiche di 
tutte le fpetie, le medicinali, le anato- 
miche, i Templi», i minerali, le meca- 
niche di tutte le qualità , Topra lequali 
vi reftauo note nel modo Topra detto, 
e quel poco che v*è d*intelligibile è 
tutto predofo , e moftra che ricchezza 
forte nafcofla in quella minerà di quei 
raro intelletto. Reftano ancora lettere 
de* primi huotnini in cruditione del 
Tuo tempo , in quali fi vede che ricer- 
cavano il parer Tuo nelle più ardue dif- 
ficoltà delle faenze, particolarmente 
delle Matematiche. E quando alcuno 
haveva, ò oftervato , ò inventato cofa 
alcuna peregrina, ne voleva il Tuo giu- 
ditio.Oh/gran danno, di non vederli le 
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fue rifpoftc 1 Ho veduto cerco difeor- 
fo mandatogli da Yn Marioli , che in 
molti capi tratta dei fluiTo, e riflulTo,e 
fi vede chcì Padre non Tàpprovò per 
(aldo dalla copia d’vna lettera, in qua» 
le gli dice mandargli cib'ch’intorno al 
moto dell’acque haveva egli o (Ter va- 
te, & intefo. lo deploro l’infortunio 
delle lettere, & lafvcntura de gl ’h uo- 
mini, che Tempre di tempo in tempo lì 
fia perduto quello ch’i grand’ingegni 
hanno ritrovato. Che feiagura è que- 
lla, che nell* hiftorie ci lìa neceflario 
cominciare da Erodoto, e tutto il pre- 
cedente ( non vanno in quello rollo te 
facre della Bibia, dono di Dio, non in- 
duftria humana ) non lìa altro che fa- 
vole c fconcerti * ncll’Allrologia , e 
Geografìa da T olomeo j nelle Mate., 
manche da’ Euclide 5 e tutto il refi o, 
cioè l’opere di tanti eccellenti fpiriti, 
de’ quali à pena refta il nome, lìano 
perite. Mi cava di penna la deplora- 
tone di quello infortunio , Pelfer pe- 
rito quello che del moto dell’acqua 
fcriflc il Padre, ch’in foggetto tale, così 
mi perfuado havrebbe dato cibo à gl - 
animi di tanti intelletti in quello Tem- 
pre famclici,fenza pur fperàza di poter’ 
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incontrare cofa , ch’almeno in appa*» 
renza gli contenti. 

. Mà ne gl'anni (cgUenti , de* quali 
parliamo , fi vede che tutto s’immerfe 
in quella forte di ftudio,che tutto ver- 
fa in fvellere i vitij delibammo, e pian- 
tarvi, ò coltivarvi le virtù. Et in que- 
llo hà fcritto tanti librizzoli , che £ 
portava addplTo, con fentenze , e do- 
cumenti , cosi de’più celebri antichi, 
come anco fuoi proprij ; che fe mai 
verranno ordinati in luce, fi vedrà vna 
raccolta di pretiofe gemme d’incili? 
mabile valuta. Tré fole cofe ho vedu- 
r te elaborate alla maniera de' piccioli 
I opufculi di Plutarco } vna medicina 
! dell'animo, in quale applicando gl*- 
Aforifmi fcritti perla fanità e cura del * 
corpo > alla cura e fanità dell’animo, 
ch’egli conftituifce , per quanto pare, 
in (lato , non in moto , e nell* indo- 
glienza,à quale però mail huomo ar- 
riva in quella vita, ordina molti fingo? 
lari mezzi per confeguire la tranquil- 
lità. Vn’ altro opufculo , dei nalcere 
dell’opinioni , e del celfare che fanno 
in noij & vno che l’Atheifmo ripugni 
alla natura humana , e non fi truovi ; 
mà $he quelli che non conofcono la 
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Deità vera , neceflariamcnte Tene fìn- 
gono delle falfe. Vi fono anco due li- 
bretti continuati , come vna Metafili- 
ca, ma imperfetti e pieni di fenfì nuo- 
vi , e però aftrufi. Vi è parimente vn • 
breve cfìame de'fuoi proprij difetti,, 
de* quali s'haveva proporta la cura, 
Querto meritava cader nelle mani di- 
quelli che dopò morte, come cani fe- 
guggi,non hanno lafciato viotolo,ove 
non fìano andati traciando, per inve- 
ftigare qualche odore d’imperfettione 
eh navrebbero ben veduto vn’huomo, 
che non adulava sè medefimo , ma fi 
fcrutiniava da dovero ne’ più rinchiufi 
recertì del cuore ideilo , e vedeva , 
e cenfurava in sè medefimo quello 
ch'ad ogn’altro occhio farebbe ftato 
invifibile.E quelli che per il rimanente 
della fua vita più di ventanni intrin- 

fecamente hanno viifuto feco , Tanta- 
> * 

mente ancora attertano non haver po- 
tuto oflcrvar’ alcun tal difettoj perche 
forfè in quei fei anni di rtudio nella 
morale fi folle veramente medicato, 
come fanno i veri portellori della fa- 
pienza , che ftudiano , non per parer . 
dotti,mà per cfler vcrametc buoni. Ma 
tutto era niente rifp etto all’àffilfìo*ne 

. alle 


Digitized by Google 


IoS V I T A » I L J 

alle divine fcritture , particolarmente 
del Teftamcnto Nuovo Tcnza alcun' 
cTpolitorc, ma co’ foli tetti Greco , e 
Latino, che leggeva Tempre da capo a 
fìnc,c lo ripetiva tante volte, che l’ha- 
veva tutto in memoria, & alToccalioni , 
lo recitava in quel modo fletto , che 1 
per la cotidiana frequenza i Rcligiott 
Togliono recitare i Salmi ordinari]. E 
l'atcentionc era così profonda, che fe- 
condo che nel leggere oflervava di 
meditare qualche ponto , faceva nel 
Tuo, Teftamcnto Greco alla parola, ò 
verfo,vna lineetta di quella Torte — , c 
col leggerlo , c rileggerlo , non v’era 
più riga, ò quali parola, che non fotte 
legnata. Il che hav^ndo rifaputo dopò ‘ 
morte vn Prencipc grande, per curio- 
fità fece ricercar quel libretto. Si vede 
però che rifletto ftudio perinantiha- 
vcfle fatto del Teftamcnto Vccchiojfic 
ho veduto il Tuo Breviario , in che re- 
citava l’oftìtio, Tegnato tutto al Tudct- 
to modo, ne’ Salmi Tpecialmente,quali 
tutti Tapcva à mentei c certo è ch’anco • 
tutto quello che li dice nel celebrar la 
Metta. Di che è conveniente dimo- 
ftratione Potter va co , che negTvltirni 
anni non tt vedeva Tenza occhiali , si. 
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che potede legger vna fola parola,© di 
Scritto, ò di (lampa» fenza elfi ; e pure 
fempre Senz’occhiali celebrò la Meda. 

Non ho potuto Capere fé in quello 
fedento havefle dalla fua adiduità , Se 
immerfionc ne* ftudij, altri che due 
deviamenti.. L’vno fu chiedendo crea- 
to Vcfcovo di Ceneda, Leonardo Mo- 
cenigo, ch’era vno di quelli che molte 
volte,benche no tanto frequentemen- 
* te come gl’altri , interveniva in quel 
gloriofo congredo di tanti celebri per- 
ionaggi del ridotto Mauroceno » volle 
il Padre prima indruttore nella pro- 
feffionc Canonica» & in quello» ch’ol- 
tre la litteratura che podedeva , era 
conveniente - al fuo nuovo (lato Epis- 
copale, e di poi per compagno per an- 
dar ’à Ferrara, ove trovandoli Papa 
Clemente v i li. doveva eder edami- 
na to, e confettato. L'altro fu la famo- 
fa difficoltà , che per la potenza delle 
fattioni Domenicana, e Giefuitica,„rc- 
da tuttavia indecifa, dell’efficacia della 
grada divina , detta de auxilijs , della 
quale tanto è (lato dettò, e tanto Scrit- 
to. Alla contemplatione.di quella lo 
trade il Vcfcovo di Montepelofo , che 
prima era (lato Suo incriafcco amico, 
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Maeftro Hippolito da Lucca , huomo 
di molte lettere fcolaftiche, mà di 
maggior fama- di bontà. Quefto ha- 
vendo letto molti anni la Theologia 
nello Audio & vniycrfitàdi Ferrara, era 
anco Confeflbrc di Madama la Du- 
chefla d’Vrbino, e molto confidente 
fcrvitorc,quando Alfonfo vltimo Du- 
ca di Ferrara venne à morte. Fù quella 
Principefla in cattivo concetto apprefi* 
fo i buoni , d’haver poco fedelmente 
procurato il bene di Cefarc daEfte, Se 
il Padre fudetto anco cflo , ò per veri- 
tà , ò per intrinfeca ferviti! con quella 
Principefla, fu in fama finiftra d’haver 
nelle cohfeflìoni, e raggionamenti , 
corrotto prima con larghe promefle, e 
gr3h fperanza , perfuafo alla Duchefia 
d’adherir allafattione Ecclefiaftica.Ne 
hebbe immediate vna lieve ricompen- 
fa dal Cardinal Aldobrandino dal fu- 
detto piccolo Vefcovato nel Regno * 
mà fu tempre trattenuto in Roma,de- 
putato per vno de’ Prelati, che eflami- 
naffero la fudetta controverfia.& eglià 
•ui era bé nota l’cruditione del Padre, 
procurò con lettere, con ogni sforzo, 
di farlo andar 'à Roma, con ampie 
promiflioni. Dopò vedendolo rifoluto 
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à non aprire la bocca à quei ventofi 
gonfiamenti , l'indufte per l'amicitia à 
rivedere quella materia , e con lettere 
comunicargli i Tuoi fenfi. Mà quello 
non dovè effergli di gran deviamento, 
perche già haveya fottilifiìmamente 
letti e ftudiati tutti i Padri antichi, 8c 
in tutti haveva vna prattica fingolare. 
Mà Agollino in particolare, in cui s'hà 
la dottrina fpettante à quel ponto più 
ch’in tutti graltri inficine ( e fi può 
dire, che gli due tomi fello e fettimo, 
oltre il decime , non habbino altro 
fcopo ) Phaveva cesi familiare che non 
fi poteva toccare vn luogo , alquale 
egli fubito non mettefie mano , & al 
Pentirlo allegare, non fapefie s’era fe- 
delmente portato, e ch*egli non potef- 
fe continuare in recitarlo più à longo, 
e dire gPantecedentl> e confcguenti, 
come fi fà d auttore mediato , e prat- 
ticato. Non rella ne’fcritti ritrovati 
memoria alcuna j mà ben fi vede dalle 
lettere refponfive delfopradcttoVef- 
covo» che per molti meli di fpazzo in 
fpazzo gli fcriveva di quella materia, e 
cofc , che facendo fupremo honore à 
quel Prelato , Tempre lo muovevano 
à ftimuiar’il Padre d'andar* à Roma, 

mà 
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roà in vano. Egli era, per quello che dal 
le fudetee lettere appare, dell'openione 
di S. Tomafo, ch'egli nominava dà S. 
Paolo, e di S. Agoftino , contro gl'an- 
tichi, e moderni Pelagiani , e Semipc- 
lagiani. Vi refta folo in tal proposto 
vna breve fcrittura , in quale appare, 
ch’ad inftanza d'vn Prencipe efplicaflc 
lo dato di quella controversa nella 
lingua Italiana , e quali Sano le opi- 
nioni de’ controvertenti , con le loro 
cfplicationi, e principale fondamento. 
Cofa breve , ma che dimoftra la luci- 
dezza di quella mente, e la felicità 
deil’efplicarfi nelle cofc più ardue. 

Nel fine de* fei anni fudetti, ò poco 
apprtftò, vi furono due occafioni , per 
le quali fin tenuto che nafceftè qualch* 
altra perturbatione< Imperò chemor- 
to il Generale", ch’era Maeftro Ga- 
briele, creato 1603. quindeci anni più 
tardi di quello ch'era flato gettato il 
fondamento di quella fabrica, reftòin 
governo con titolo di Biffini tope vn 
luo nipote Maeftro Santo , il quale 
havendo le Speranze del Zio , ma non 
leforze, c-màffime mancando d'atti- 
tudine à Servir la Corte ne gl’intereflì, 
il, che faceva il Gencrale,alquale dopò 

morte 


Padri Pa otò. iij 
morte furono trovate lettere di pugno 
del Cardinale Aldobrandino, e di Bor- 
ghefe nipoti de* Pontefici , nelle quali 
fi vidde che ferviva in Venetia la Cor- 
tc,in quelle cofe che potevano, ò cof- 
targli la vitato portarlo à maggior Pre- 
latura. Maeflro Santo l'imitò nell’opi- 
nione, che volendo dominare la Pro- 
vincia, conveniva à qualche modo le- 
varli lo ftecco de gl’occhi, ch’era la ve- 
neratione in che il Padre fi ritrovava. 
E perciò fece molti efforbitanti tenta- 
tivi , trà'quali era vno molto ridicolo- 
fo. E 'Polito ne* Capitoli > congregati 
quei ch'hanno voto, farfi vn fcrutinio 
diloro per legitimare i’attioni Capito- 
lari. E quello fi fà col poner in arbi- 
trio di ciafcuno dopponcr’à qualun- 
que vuole. S*i levò Maeftro Santo , e 
Maeflro Arcangelo.e per far vn niente 
in diligenza , e con sforzo vna buffo- 
neria confpicua, oppofero tré capi di 
querele al Padre Paolo , con vna in- 
dignatione & irrifione di tutto iltCa- 
pitoloje furono, Che portaffe vna bar- 
retta in capo contra vna forma , che 
fino fotto Gregorio xiv. diffe ellcr 
proferitta ; Che portaffe le pianelle in- 
cavate alla Pranccfe , allegando falfa- 
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• mente eflcrfi decreto contrario , eoa 
privatione divotc; Che nel fine della 
Meffa non recitaffe lo falvc Regina. 
Cofe che furono rifolute dal Vicario 
generale Prefidente , e Provinciale in 
niente', & efplofe da tutta quella ra- 
dunanza con vn fifehio, e calpeftro. £ 
perche le pianelle d'ordine del Giudi- 
ce gli furono levate da*picdi, e portate 
» ai Tribunale, vfcì come in proverbi®, 
che dura ancora, E (Ter ’U Padre Paolo 
cosi incolpabile, & integro , che fino 
le fue pianelle erano fiate canonizate. * 
Che il non recitare loufalve Regina 
non paia indevotione, longo farebbe 
il portar* il fuo fondamento , perche 
non s’indufTe à farlo; certo è che 
n’haveva ragione così fondata, che più 
legitimamente egli lo tralafciava , che 
gl altri in quel ten. r ’o laggiongeficró 
contra iriti alla Meffa.derogando con 
decreto particolare d*vn Capitolo di 
trenta Frati à gi’ordini vniverfali della 
Chiifa. Fu o nervato, ch’in tutta que- 
fta attione del proponere le querele , 
eflaminarle,& ifiìbilarle, egli mai dille 
parola, ne diede inditio alcuno d'af- 
fetto ; nè dopò refiò di ragionare , e 
trattare al folito co’ fudetti * in fpecie 
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' ‘ConMaeftro Santo, il quale non fer- 
vati i documenti del feo zio , che nel 
line della vita erano dati di non fare 
cofa grave nella Provincia fenza il pa- 
rere del Padre Paolo ; nè. ricevendo 
configlio da chi doveva, confidente ne* 
meriti del zio colla Corte , c gonfiato • 
da fperanze dVn certo Abbate furbo- 
ne , che vive ancora , che gli vendeva 
le fperanze per tazze d*argcnto, portò 
à Roma tutto quello che puotè r ac- 
corre , e circa 500. ducati anco del 
Monaderio , e fpedì tutto in quattro 
meli i Se ove era andato pieno di fpe- 
.ranze , ritornò in dietro colmo di mal 
talento, e difpcrationc,che lo condufiTe 
in Candia , per far avanzi con merca- 
tura, e predo vilafciòla vita, perfo 
prima quanto haveva. . ' 

In quedo tempo fi può dire che te^- 
minafle i fuoi ftudij quieti, e la fua pri- 
vata vita, e di qua al fine de’ fuoi anni 
entrafle in altro mondo , ò pur* al 
mondo , e piacque à Dio chiamarlo 
ad opere, alle quali non havrebbe mai 
penfato dovérli applicare.Mà Phuomo 
non è per sè nato mà per la Patria * 
principalmente, eperilbenecommu- 
ne. La difputa, fe rhuomo favip deb- 
bia - 
* - 
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bia applicarli a' governi, altri la tracci* 
no. Il noftro Padre ci darà l’elFempio 
di non ricufare nè fatica , nè pericoli 
per il fervitio' di Dio • e della patria ; e 
che rhuomo da bene, e Capiente è lon- 
tano da quella erronea dotttina, inven- 
tata da vna turba di feditiolì inganna- 
tori » che della Politia fecolare non 
parlano mai (è non come di cola cat- 
tiva, benché lia inftituita da Dio , & in 
cui l’huomo da bene può fcrvire à fua 
. divina Maeftà con vocatione tanto 
pia , & eccellente , che ò nilTun* altra 
l’vguaglia , ò di> corfo non la fupera , 
cosi nel bene comune coni’ in vn’of- 
fequio della più fuprema pietà, che 
nella Chiefa lia elTercitata , & alquale 
fino dalla nafeente Chiefa Dio di tem- 
po in tempo hà chiamati i più grandi 
Heroi di tutto l'ordine Eccleuaftico 
ancora. * * 

Fù in quello tempo alfonto al Pon- 
tificato il Cardinal Camillo Borghelè 
Sanefe , Paolo V., che nel fine del’an- 
bo i*o$. ò perche nel tempo che fù 
Auditore della Camera haveva prefo 
grand’ inclinatione à fulminar cenfu- 
rc , ò perche folle poco bene affetto 
alla Scrcniffima Republica di Venctia, 
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ò perche fotte mitigato da alcuni Re* 
ligio fi ( come io tengo di «erto', e 
n’nò argomenti chiari ) ch’à guifa di 
vipere tracciano » & auucllcnano il 
petto dei Rato che gli nudrifee » prelà 
occafione da alcune leggi della Repu- 
blica che pretefe efler contra l'im mu- 
nita Ecclcfiaftica , venne in manifelta 
diflenfionej pretendendo il Papa , che 
le leggi folTcro non folo ingiulte , mà 
(cancellate & abolite ; & all'incontro 
la Republica che fodero giufte e buo- 
ne , & in niflun conto contrarie alla 
legitima libertà dejla Chicfa. Bollen- 
do quello difparerc fra quei due gran 
Prencipi «alcuni fenatori primarij, che 
per l'innanzi eranp (lati famigliari del 
Padre* cominciarono più ftrettamente 
conferire con lui di quella controver- 
sa , che non s’era potuta celare non 
folo in Venetia , città che perla fua 
ampiezza* e concorfo per il negotio di 
tutte le regioni, tutto sà* e niente può 
tacere , mà nè anco per tutta Italia ; e 
da'fuoi ragionamenti confermati nel- 
la precedente copofcenza ch’havevano 
di lui , pattarono à fargli dar qualche 
publicaconsunicatione di tal negotio. 
Andò quello fuoco come fotto le ce- 
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neri di prepode , in rifpofte , e di ra- 
gioni per ambe le parti, covando circa 
due meli , quando nell’entrar deliba- 
no 1 606 . diede fuori maggiori fiam- 
me di monitorij , ò comminationi di 
cenfure. Per il che, e (Tendo la materia 
parte Theologica, e parte legale, l’Ec- 
cellentifGmo Senato venne in rifolu- 
tione ap predo i Confultori in Jure , 
elegger anco vn Theologo , e Cano- 
nifta. E dopò haver fentita legger’ vna 
breve fcrittura fopra qucllaffarc , à 
quello carico cleffe il nodro Padre , 
che poi ha fervito 17. anni , non folo 
per quella facoltà , màanco per Con- 
lultore di dato , anzi fi può dire per 
tutti i carichi. Imperoche per le Tue 
mani, com'è detto , fono pallate tutte 
le forti di materie , di pace, di guerra , 
de* confini, dt’patti, di giurifdittione, 
di feudi, e di qualunque altra forte di 
trattati , ò controvcrfic. Anzi quedo 
può far conofcer quanto vnivcrfale, 
fedele , e lineerò fofTc il fuo fervido, 
credendo dopò mancati di queda vi- 
ta i Coufultori in Iure, huomini d'e- 
terna memoria , Marcantonio Pelle- 
grini, Erafmo Gratiani, Agodino dal 
Bdhc,Ia Semidòtta Rèpublica fi trova- 

' ' va 
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va cosi ben fervila del folo Padre iti 
tutte le forti d'occorrenze, ch’à quelli 
non fece fuccelTori , come per inanzi 
coftumava,fenon vno, il Signor Servi- 
lio Treo, della città d’Vdine > e man- 
cato quello, redo il Padre folo. 

. Entrato che fu nel carico, (limò ha- 
•yer necelEtà di compagni d'efperi- 
mentata fede, à cui canto pocelTe cre- 
dere quanto à sè medelimo , & anco 
come d'vna mano per rivolgere libri. 
Perche il collume di quelli tempi porta 
che non balla làpere le colè , e le rifo- 
lutioni con le loro ragioni e fonda- 
menti; mà à quelli conviene congion- 
ger longa ferie d’atlcgarioni de’Dot- 
tori deii’vna,c l’altra legge. E chi non 
vuol’ errare su’! credito altrui , ch’in 


» 

che d'ingegno. Per quelli fini rivolle 
l'animo fopra di FràFulgentio Bres- 
ciano, alquale per molti anni haveva 
fatto il favore d’vna dretta familiari- 
tà d’introdurlo ad ordinatamente du« 
diare, & iafegnato, non già con ordi- 
narie lettioni , che dimava • vn modo 
più pompofo che di frutto, mà alla 

Socratica* 


tali ptopolìri fovente inganna, gl’ènt 
cedano di punto in punto vedere gl 
auttori in fonte ; cola di più fatica 


no Vita dii 

Socratica, & obftetricaria , imponen- 
dogli di leggere i tali libri , ò la tale 
materia, e poi Copra quella difeorren- 
do,iavcftigare la verità.moftraregi’er- 
rori, e ben fondare l’intelletto. Modo 
veramente tanto (ingoiare, & eccel- 
lente per incaminarfì al fapere,quanto 
difvfato per non fervir* alia pompa, 8c 
oftentatione.Tollercrà il Lettore que- 
llo poco di digretiìone» in quello luo- 
go.., che ferve à levare vn’obiettione 
fatta alla bontà del Padre , non Colo 
da' frati, mà anco da* più grandi & in- 
timi amici , ch’egli e (le ndo cosi raro 
in tutte le difcipline , fofle cosi parco 
nel comunicarle ad altri. £ fono paf- 
fati molti fin'al tararlo di natura invi- 
da* & ambitiofa , che non godefle in 
vedere. ch’altrifapefle , Se occultale i 
fuoi ricchi talenti del Capere. Ma ve- 
ramente la cofa non da cosi , anzi ha 
havuto la più amorevole c benigna 
anima in quello particolare, che forfè 
fi pofla ritrovare } perche comunicava 
con prontezza ineftimabile , tutto 
quello che l’opportunità chiedeva, . 
con vna prudenza cosi ammiranda, 
non tutto à tutti , mà à ciafcuno fe- 
condo la loro capacità, ò profetitene, 
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e nel modo fopradetto. Si potriano 
qui rammemorare Gentilhuomini , e 
Religi olì, ch’ha fatti perfetti» chi nelle 
Morali » chi nelle Matematiche , chi 
nelle Naturali. Ma il ridurli ad efpo- 
nerc vn’auttore ex profelTo, Àriftotile, 
b Platone , b S. Thomafo, o Scoto» b 
Granano (dalle Matematiche in poi , 
lequali l’infcgnar le fenza ordine » e 
non infegnarle è tutto vnb ) quello 
era così contrario al fuo genio , che 
nonio poteva tollerare» el’havevaper 
▼n modo pedantefco,che fervide, non 
per fapere , e migliorar la fua anima , 
ma à parlar con fottilità » & oftentar* 
ingegno , & anco à farli pertinace nell* 
opinioni , piu che fcrutatore lineerò 
della verità. 

Ritornando alla narratione, rifolfe 
d’haver fé co in compagnia il fudetto 
Frà Fulgentio , il quale all’hora li ri- 
trovava in Bologna , nel fello anuo di 
carico di leggere la TheologiàScola- 
ilica , haveado prima letto tré anni à 
Mantoua & anco dal Generale dell’ 
Ordine era llato difpofto che perfeve- 
rafie altri tré anni in Bologna , & ha- 
veva datovi principio. Mail coman- 
damento del Maelìro» che lo ricercava 
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fenza ecccttione , c con efpreflione 
d’havemc necettìtà per la Tua vita , gli 
fece rompere tutti gl’oftacoli, elafcia- 
ta la lettura , e qualunque fperanza 
che potette haver conceputa di dignità 
nella Religione , e con ficurezza di 
quello che in breve gl’auuenne della 
confifeatione della fua povera libraria, 
c di quelli mobili che fi trovava con- 
cetti ad vfo, venne ove la carità dei fuo 
amato Macttro , ò Padre , lo richie- 
deva. 

Dopò che la controverfia tra quefti 
due gran Prencipi vfcì da termini di 
poterli metter in negotio per de fole 
parti, prima che altri Principi potette- 
ro interponerfi , come di poi fecero , 
per l’accomodamento , era il Padre 
con gl’altri Confultori continuamen- 
te adoperato dalla publica prudenza , 
inveftigando rEccellentiflìmo Senato 
come.lalva la riverenza debita alla fede 
Apoftolica , dovette governarli , per 
mantenere la fua libertà , e potettà di 
Prencipe Soprano , & independente 
nei fuo Dominio. Fece il Padre diverlc 
informationi per ordine publico , che 
fi ritrovano , e fpecialmente vn breve 
trattateilo intorno allafcoramunica- 
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tionc , nel quale con fomma brevità , 
e, quanto comportava vna fcrittura da 
leggerli in vn tal Sacrario per inftrut- 
tione, con fomma chiarezza, compre- 
fc tutto quello , ch'è Teflentiale di 
quella Cenfura , la fua infii turione, 
l’vfo legitimo della Santa Chiefa, il 
modo come i Prcncipi,e le Republichc 
fi fono governati in tali auuenimenti j 
( poiché farà difficile trovare governo 
trà Chriftiani Cattolici , ch’in qualche 
tempo non habbia patito di tali in- 
contri dalla Corte di Roma, dopò 
che neli’vndecimo fecolo di noftro 
Signore entrò Pabufo d’adoperare 
Tarmi fpirituali à fini mondani,) tutto 
comprcfe brevemente conforme alle 
Sante Scritture,à* fanti Concili), à’ fa- 
cri Dottori antichi, e come in quella 
debbe il fedele , e fpecùlmcnte vn 
Prencipe pio , e Cattolico, diportarli. 
£' fiato gran danno, che fra l’altre fae 
fcritture pertinenti al publico, che fo- 
no molti gran volumi , e di prezzo in- 
efiimabile, in tutte le materie di fiato, 
quella non fi fia trovata i & egli ch’in 
vita teneva fotto chiavi fino à’ minimi 
bolletini,e le fuc notarelle anco d’vna 
parola ch’ai publico fpettafie , e nel 

F 2. fu* 
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fuo fedele fervido havefle fcritto , ha- 
vendo ricercata quella, non la ritrovò 
mai. Mà v’è ben vn certo rudimento , 
che raoftra cfler {lata la prima abboz- 
zatura del difeorfo, pieno di fodezza , 
c pietàChriftiana. Oltre lefue fcritture, 
ò Confultationi , delle quali non con- 
viene dir’altro fenonchei*EccellentiC. 
fimo Senato ( è nòta la fua fapienza, e 
prudenza ) havendo per publico de- 
creto voluto che (iano copiate in libri 
per glVfi futuri nel governo, fu neccf- 
fìtato contra fua voglia , e contro 
quello ch*in tutta la fua vita s’haveva 
propofto , àpublicare anco alcune o- 
pere fcritte in quella occorrenza. 

Primieramente fu (limato neccffa- 
rio darvn breve racconto al mondo 
dello (lato della Controverfia, laquale 
da’ Scrittori.alla Corte Romana divo- 
ti , & applicati, veniva mafeherata , e 
difguifata in modo che reftava il Po- 
polo ingannato , come che la Con- 
uoverfia moda toccafle la Religione , 
ove d'altro non fi trattava, che di giu- 
rifdittione. E fui bel principio da 
Milano vfcì vna longa fcrittura à (lam- 
pa , e fatta (ludiofamente capitare ; Se 
affigere di notte ne* luoghi publici in 
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Bergamo , e fù’i Bergaraafeo in quelle 
terre,che nel temporale fono foggette 
alla Sereni/tìma Rcpublica,e nelle cofc 
fpirituali all* Arcivefcovo di Milano. 
Conteneva cofe ellbrbitanti , cheifa- 
cramenti non farebbono validi , i ma- 
trimoni] concubinati, i figli illegitimi, 
& altre tali cofe contrarie alla dottri- 
na della medefima legge Canonica. 
Quello fece vedere la necelfità di dare 
vn breve racconto al mondo della ve- 
rità. E perche il Padre non ha mai fat- 
to profeflìonc di lingua, nella quale 
non haveva mai fatto ftudio , fe non 
per fervirfi all’efplicatione de* fuoi 
fenfi , raccolfe in vna fcrittura in capi 
tutto quello che gii pareva opportuno 
da dirli , c fu poi dato carico di dargli 
forma à Gio : Battilla Leoni , huonjo 
verfatiffimo nella bellezza della lingua 
Italiana , ch’haveva fempre attefo à 

S uella quando fìi fecretario del Car- 
inale Commendone, & altri Prelati , 
e felicemente haveva dato alia (lampa 
molte cofe grate a’virtuofi, E dopò 
e(Ter (lato egli vn giorno in compagnia 
del Leoni per ben informarlo, eflendo 
occupato continuamente in’cofe mag- 
giori, mandò Fra Fulgentio, ch’haveva 
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havuto. qualche parte in far quella 
raccolta , e vedere diverti luoghi in 
fonte ne gl*auttori , à difcutcrelc ma- 
terie di capo in capo. C prima che ac- 
cettare carico publico , per quattro 
tneti continui , giorno e notte, ftudiò 
quella materia , per effer prima ben 
rifolutoinfua cofcientia della giuflitia 
della caufa Veneta, e de 1 Tuoi fonda- 
menti. £ mentre che*! Leoni s’affati- 
cava in difendere quei fommarij , ti 
raccordò il Padre del trattatello in 
materia di fcommunica di Gio : Ger- 
fonc Dottor Parigino , celebre peref- 
fer flato Cancelliere della famofa Sor- 
bona di Parigi, per ctierti grandemen- 
te affaticato nel Concilio di Coftanza 
à levare qualche longo feifma, che du- 
rò 57. anni nella Chiefa Romana , Se 
era flato riputato di dottrina, e di pie- 
tà celebre, e viffe , e mori con fama di 
perfetta fantità. Lo fece vedere ad al- 
cuni fenatori graviflìmi, i quali veden- 
do che pareva fcritto di punto in pun- 
to per i propofiti correnti, con la loro 
auttorità lo fecero tradur dal Padre 
nella lingua Italiana, c prefigcr^li vna " 
breve cpiflola in fronte ; e cosi andò 
alla flampa.Gontro alla quaroperetta 
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havendo fcritto il Cardinal Bellarmino 
&attacatofi particolarmente alla let- 
tera fudecta , incaricando Pauttore di 
fallirà nelPinterprctatione.e di dottri- 
na cócraria à quella della Chiefa,e poi 
confutando anco l’operetta ftefTa del 
Gerfone, fi ridde in neceffità il Padre 
di rifpondere,e diffonder la dottrina di 
Gerfone infiemc , e mandò alla (lam- 
pa vn libro che vive , e che porta il ti- 
tolo d’Apologia per Gio : Gerfone; 
nella quale so, ch’i dotti, c pij Catto- 
lici , c che non antepongono à’fonti 
chiari, ò Pambitione , e l’adulare la 
Corte alla propria cofeientia , & alla 
foda dottrina Cattolica , non hanno 
faputoche defiderare, nè quanto alU 
modeftia nello fcrittore,nè quanto al- 
la profondità della dottrina, nè quan- 
to alla fufficienza della difFefa. Mà ef- 
fendo l’opera publica , il giuditio lo 
facciano i dotti e pij profefTori della 
yerità. 

11 Leoni fcrifTe , mà come quanto 
all'eleganza e dolcezza della lingua, 
diede anco foverchiafodisfattione, co- 
sì in quello che toccava il corpo fodo, 
,t la foftanza , in niun modo fodisfece;. 
E veramente è imponìbile che chi noti 

F c per 
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c per se deflo capace d’vna materia , 
ad informatone altrui ncpoflafcrive- 
re bene fodamente 5 c quanto più per 
Peruditione della lingua, c forma di 
lei, s’affaticherà ne gl’ornamenti, tan- 
to più l’opera riufcira vuota di buoni 
fenli. Non piacque anco àgl’altriche 
la leffero. É perche in quello mentre 
in diverfe parti erano vfciti alla (lampa 
vn duolo di libretti pieni di fornirla 
petulanza, & impudenza, c ne’quali ò 
fcnza toccare la controversa (i confu- 
mavano in maledicenze contrala Se- 
reniffima Republica, & in concetti f&- 
ditiofì con i popoli , ò pervertivano à 
fatto lo dato della caufa , per poter 
confutaci proprij fantasmi, & imbrat- 
tare la carta in vana diceria, & adula- 
torie declamationi,ò leggermente toc- 
cato quello che fi trattava, divertiva- 
no à materie impertinenti , fu dimato 
neceffario , che per ordine publico il 
Padre Paolo feri vede egli medefìm 05 
c fcride l’opera j che corre fotro il fuo 
nome, e porta il titolo di Confiderà - 
tioni / opra le Cenfure. Della pietà , e 
fodezza della quale fono giudici gl’in- 
tendenti , c fe le confutationi fattele 
contra , fono confutationi, ò confcf- 

fioni 


'igitized by Googl 


Padre Paoio. 119 
Coni d*vna caufia difiperata. E perche 
contra quefta, come contra vn berfia- 
glio indirizzarono le loro faette vna 
moltitudine di fcrittori ( de'quali è 
così abondante l’età noftra ) che de* 
loro ftudij, ò feri tti hanno per fine il 
guadagno, ò gl’honori più che la ve- 
rità j tra tutti ritrovando, ch*vn Padre 
Bovio Carmelitano haveva fcritto 
manco fpropofiti , volle eh a quello 
fotte rifipofto , coi libro chiamato h 
Confir mattoni , che porta il nome di 
Maertro Fulgenti© , il quale fé merita 
laude, tutta debbe etter attribuita al 
Padre,col cui indrizzo & aiuto fù com- 
pollo. Sua è anco, & opera di corfo 
di penna , oltre la fatica di vedere le 
lettere, e documenti publici ; l’aggiun- 
ta , e'I fupplimento alTbtftorta de gl'- 
Vfcochi , del già Monfignore Minu- 
cio. L’opufcoio De Iure afylorum Vetri 
Sarpi Iurts C. ch’è il nome ch'ai fecolo 
portava il Padre Paolo j è l’eftratto 
d’vna fua fcrittura, d'ordine publico 
fatta, per dar regola vniforme di pro- 
ceder in quefta maceria dell’immunità 
de’luoghi fiacri in tutto il Sereniflìmo. 
Dominio, e però più ampia nel fiuo 
originale, e come fù prefentata al 

F 3 publico, 
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publico, contenendo leggi particolari, 
c trattatami in ciò palTatc , co* fonimi 
Pontefici, & vn Capituiare per laprat- 
tica. Ho veduta in mano d’alcuni del 
governo vna longa fcrittura à penna, 
che tratta dell’Offìtio della Tanta In- 
quifitione di Venetia, e di tutto lo 
Rato , fatta pure di comandamento 
publico. £ fé bene pare rillretta folo 
à gl’vfi della Serenilfima Republica , è 
però vna pezza fingolarilfima, degna, 
per le caufe ifquiutilfime, e rarilfime 
che contiene, che tutti i Prencipi co- 
me gemma pretiofa la procaccialTero, 
non folo à pefo d’oro, mà come già i 
libri di Democrito. Mà fi può credere, 
che quei Signori che l’hanno , ne co- 
nofeono il valore, e fiano per tenerla 
come le gemme. Quelle fono l’opere 
del Padre Paolo , che fi fono vedute 
manuferitte correre , ò à (lampa fotto 
il fuo nome folo , ò di certo fono re- 
putate lue, benché in varie occorrenze 
ratte. Perche il Trattato dell’Interdet- 
to pollo per propofitioni, fu compila- 
to per comune confenfo delfi fette 
Theologi,ch'in quello tempo la Sere- 
nilfima Republica vnì per esaminare 
quella materia. Dopò è corfa opinione 
' in' 


»* 


% 


Kr 


f 


Digitized by Google 



Fadrb Paolo. iji 
in molti luoghi, ma in Roma hanno 
publicato per cofa indubitata, ch'egli 
folle l’auttore dell* Hiftoria del Con- 
cilio Tridentino , fpiegata in otto li- 
bri , e ftampata in lingua Italiana in 
Londra, chepoi èftata tradotta in tut- 
te le lingue in Europa più comuni j ar- 
gomento che fia opera non ordinaria, 
E può efler che Roma n’habbia prefo 
argomento d’alPeffer certo, che’l Pa- 
dre Paolo per longo tratto d’anni 
con fomma cura andava raccogliendo 
quanti documenti poteva con amici- 
tie, con fpefa, non rifparmiando fati- 
ca , intorno la celebratione di detto 
Concilio, c non folo in Italia, ma an- 
co fuori. E nel tempo che gl’era lecito 
converfare con gl’Ambafciatori de* 
Prencipi , che fu anco dopò l'efler 
Theologo e Canonifta, (ino che fu 
fatto Confultore di Stato, hebbe l’in- 
grefTo in tutte le fecrete. Era flato in- 
trinfichiflìmo di quelli di Francia di 
Fcrrier , di MefTe , c di Frefnes , e di 
Ferrier particolarmente, che s’era tro- 
vato nel fudetto Concilio ,e n’haveva 
gran memorie, c lettere, che fono il 
fondamento più* ficuro , e reale dell’ 
Hiftoria. Hà fatto di ciò argomento 
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benché lieve, l'infcrittione, ch'è , Pie- 
tro Soave Poiane , che lanagramma- 
tiftno riviene a Paolo farpio Veneto , 
il nome, e cognome del Padre. Mà à 
quelli incontri la materia è infinita , e 
la fatica vana. Sia come fi voglia, fono 
di parere, che’l giuditio del Capere del 
Padre non fi podi fare da’fcritti fuoi,fe 
non folle con la diferetione, che come 
fottil artefice può da vna fol’vnghia 
conofcere la grandezza del Leone , e 
come nell’Hiltorie , che dalla mifura 
. d’vn folo dito fi comprefe per regola 
di proportione la grandezza , e vaftità 
delcoloflbdi Rodi. Imperòche nell* 
opere fcritte nella neceffità di quei di- 
fpareri, pigi fu lo ftudio in quello che 
conveniva tacere, che dire. Potrà ben 
chi leggerà auuertire la gran mode- 
ftia con che parla in vn tempo, che 
con fcandalo alla pofterità egli era Ha» 
to lo feopo di tutte le penne maligne, 
petulanti , e tinte di più veleno di ca- 
lonnie , e maledicenze, che d’inchio- 
ftro. Contutto ciò, come non irritato 
mai, offèrvò con ogni ifquifitezza più 
torto di diffondere la caufa che (lima- 
va giufta , che rifpondere alle detrat- 
tioni. Si fono ancora vedute le R«- 

bricho 
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biche dì io6. capitoli d’vn’opera, che 
fi vede ch’egli hayeva nell’idea , della 
poteftà de'Prencipi, lequali danno in- 
ditio che dovefle effer la più bella, & 
importante eompofitionc, che fia mai 
comparfaal mondo. £ fene può far ar- 
gomento dall’citefa ch'egli ha fatta 
de’trè primi capitoli folaraenrei la pri- 
ma abbozzatura de'quali di mano del 
Padre ifteflo è capitata in mano dell* 
Illuftriflìmo Signore Giorgio Conta- 
rini. Quel Signore ch’oltre la nobiltà 
deirilluftriflìma fua Cafa , hà con- 
gionta vna vivacità d’ingegno incom- 
parabile, & vn giuditio fingolare , & 
altre doti che lo rendono cofpicuo,fa- 
cendo raccolta di molte cofe peregri- 
ne , malli me de’non volgari fcritti de* 
più grand’huomini, hà procurato que- 
lla, e con prudenza non la lafcia vlcire 
di fua mano.à mio credercrperche fen- 
dofi mandate quelle rubriche in di- 
verfi paefi, ove fi trovano huomini ce- 
lebri in dottrina & eruditione , per in- 
citargli , fe fia poflìbile , ad intrapren- 
der l’impifa di fcriver quell’opera, di 
cuiilPadre hà lafciata la fola idea, il 
fpargerfi de'trè fudetti capitoli già ab- 
bozzati, potria più tolto levar l’animo 
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à chi che fia , ch’incitar lo all'imprefa* 
per dubbio di non aggionger’ ad vn 
capo humano vn collo equino,e mem- 
bri difformi. Che del rimanente que- 
llo fìgnore , oltre la Tua propria cro- 
denza , che potelfe trovar in vn Frate 
vn groppo di tante virtù eccellenti.do- 
pò che ne venne in conofcenza, eli fe- 
ce con la converfatione intrinfcco , 
non l’honorò, mà,li può dire, l’adorò 
come vn Nume j perche il grande fua 
ingegno gli faceva penetrare l’eccel- 
lenza di quell’anima} e dopò morte 
niffuno è flato più ardente in hono- 
rarlo. Fù egli quello , chedopòmor- 
to , mentre chi più doveva meno ci 
penfava, come auuiene in tali cafi , ne 
fece fare l'effigie in gefTo , & in tela,, 
per poterlo poi, come hà fatto , Scol- 
pire in madre perla, intagliar in rame ; 
E non greflendo quelle imagini rivf- 
cite di guflo, fa Ogni cofa per haverne 
l’effigie in marmo. Tutti affetti dei 
fuo cuore generofo,& argomenti dell* 
intelletto lublime. 

Viene à propolito di quello luogo 
il raccordare il manifello torto , che 
gl'hanno fatto grEccleliallici di con- 
cepire contro di lui yn’oclio «osi ar- 
rabbiato 
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rabiato & ingiufto per i Tuoi ftritti , ò 
per i Tuoi diportamenti , perii tempo 
ch’è flato ai pubiico fervido , poiché 
ne’fuoi s*è attenuto da ogni recrirai- 

S adone , & hà fervato tutte le leggi 
*vn vero Theoiogo , e riverendflìmo 
della fede Apoftolica , c della Pontifi- 
cia dignità & auttorità. E piacefle à 
Dio, che tutti fo fiero tali, che farebbe 
in altra veneratione , e la veneratione 
più ampiamente eftefa. E quanto ì* 
fcritti altrui , non credano gl’Ecclefia- 
ftici,ch’inqueltempK> mancafiero le 
perfone che rifpondevano informa à 
tante calonnie , e maledicenze contra 
la Serenifiìma Republica,& i difenfori 
della fui eaufa. Mà il Padre Paolo per 
comandamento pubiico fi riduceva 
co’fei Colleglli nella Canonica ad ef- 
faminare tutto quello che veniva pre- 
. fentato per dar alle ftampe ; e fopra 
tutto s’attendeva che non vi fofle cofa 

• w 

di che potefle la Corte reftar offefa. E 
reftano ancora tante fcritture non per- 
meile ad efler ftampate per quefto ris- 
petto. & è degna d'eterna memoria la 
gran pietà della Republica che per 
quello effetto , oltre l eflamc fudetto 
haveva anco deputato tré Senatori de* 
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più celebri per età , meriti, & honori, 
i quali , dopò fatta la reiationc da'fu- 
detti Theologi , rivedevano ancor’efli 
ogni cofa prima che fi dalle alle frani» 
pe, con riguardo rigorofillimo , che fi 
ftafle nella caufa, e non fi ofrendeile la 
parte contraria, laquale tribiafre quc- 
fra pietà com’è noto al mondo, & han- 
no dato eterno fcandalo alla Religio» 
ne Cattolica , che fiano venuti à tale, 
ch’apprelfo loro non altro fiaReligio- 
ne Cattolica , fe non quanto è il loro 
interefle & arbitrio. 

E perche ne J fcritti, ch’in quel tem- 
po, e dopò ancora à varij propofiti fo- 
no vfciti à ftampa ( sbaveranno vita , 
dichev’e poca apparenza, e minor 
ragione , falvo che favorifcono le pre- 
tenfioni della Romana Corte ) le ma- 
ledicenze contra il noftro Padre fono 
innumerabili, le impofture, eie calon- 
nie le più impudenti, e le più notoria- 
mente fai fe , che forfè mai contra al- 
cuno fodero inventate , di quefto non 
doveranno glbuomini faggi, pi), e 
prudenti prenderli maraviglia , mà 
raccordarli, ch’in tutti i fecoli non fo- 
no mancati de’ limili peftiferi fcrittori, 
che per fervir alla Corte hanno finti 

tanti 
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tanti trattati Cotto nome di celebri 
fcrittori, e fanti Padri, corrotte le ve- 
re narrationi , portate leggende favo- 
lofe.e fopra tutto ammorbato il mon- 
do con impofture , & infamatione di 
quelli, l’opere de’ quali non potevano 
nè eftinguere, nè confutare. Mà dopò 
che fono fiate fufcitatele medefime 
Religioni più attacate à gl’intereflì 
della Corte, quefia licenza d’alterare , 
corromper , mentire , fingere , calon- 
niare , è fatta cosi grande, ch’in com- 
paratione tutti i fecoli, e tutte le fette 
refiano canonizatc , non che diffefe ; 
perche non hà più limite tal impu- 
denza, fondata.oltrei luoghi comuni, 
che la maledicenza trova facile adito , 
e che la fallita fi dice in brevi claufule, 
mà la confutatione è difiicillima, e ri- 
cerca longhe narrationi , che con im- 
patienza fono lette , e da pochi , e che 
vfcita vnacalonnia, pochilfimi fono 
quelli che fiimino haver interelTe nel- 
la difcolpa del calonniato , ò nell'in- 
vefiigatione del Vero , malfimeche da 
vna parte fono gran premij, & alletta- 
menti, dall’altra poco , ò nifiun mon- 
dan avanzo. Mà di più hanno quelli 
moderni le proprie ragioni d’fier in 
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quella maceria, coiri è l’antico detto , 
gnavtter impudente * , ch’è la ficurez- 
za, che per notoria che fia l’impollura, 
l'attacherà però à molti , & indubita- 
tamente ad vn numero lì può dire in- 
numerabile de* loro devoti, e depen- 
denti, che fenz’altra difcuflìone della 
veritu tutto ricevono fù’l credito loro, 
come già facevano i difcepoli ne* mi- 
fterij Eleufinij, ò ( per più in propofito 
parlare ) i feguaci de J Gnoftici , Mani- 
chei, & altre tante fette, à cui era vni- 
co argomento di credere ogni esor- 
bitanza , Ipfedixit. E quello era ne- 
ceflario dire quanto à’ fcritti. 

Mà ncll'attioni meritarebbe ilPa- 

* 

dre Paolo, che la fua memoria folle da 
gl’E cele fi attici fcmprcbenedetta.E tes- 
tificherà per lempre tutto l’EccelIcn- 
ti fiimo Senato,tutta la Republica,quà- 
to ingiuftamente gli folle oppollo , 
ch’egli ò cercafie d’eccitar mai contra 
l’immunità Ecclefiallica legitima , ò 
configliafie mai cofa alcuna , che ri- > 
dondafie indiminutione deU’auttorità 
della fede Apollolica. T edificheranno 
con quanta arte, con che (Ingoiar pru- 
denza temperafie alle volte l'ardore « 
ch’anco ne* più pij cittadini fuol ac- 
cendere 
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cendere il zelo della propria libertà 
contra chin’è riputato ofFenfore, ò 
vfurpatore della Tua giurifdittione* 
Teftifìcheranno la fuprema riverenza, 
con che ha Tempre parlato,e fcritto de* 
fommi Pontefici , e della fede Apollo- 
lica. Nè però con quella moderatione 
puotè fuggire, che non folTe citato in 
Roma à rendere conto della dottrina 
fcritta. Alla citatione egli rifpolè con 
yn Manifesto, ch’è in (lampa, provan- 
do così chiaramente la nullità della 
citatione, e l’impoflibilità di trasferirli 
à Roma , ch'ancora relìa fenza confu- 
tatione. E le cofe feguite molleranno 
fc poteva fidarli, es’era giullo , che 
( come humililfimamente fupplicava ) 
gli folTe prima augnato luogo ficuro, 
ove difenderli, che proceder più oltre. 
Al che fenza haver nfguardo , fi palTò 
à Roma ( per quel ch'è (lato fparfo in 
voce, che non Te n’è veduto documen- 
to legitimo) al dichiararlo in corfo 
nelle Cenfure , e pene Ecclefialliche , 
benché folle detto che dal Manifello 
rellarono così forprefi , che non ven- 
nero alla publicatione. Formò anco 
vna longa fcrittura , che dopò fi Teppe 
clTer (lata prclèntata al Papa medefi- 

mo, 
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no, in quale fuccin tarai ente raccolfe 
molte herefie formali , e tiranniche 
dottrine, trovate ne’ fcrittori della 
parte del Pontefice difenfori . Poi 
quanto a’ Tuoi ferirti s’offeriva , che fe 
lafciato quel modo ambiguo, e cap- 
tiofo della fua citatione , perche vi 
foflero propofitioni heretiche , fcan- 
dalofe, erronee, effenfive delle pie 
orecchie refpe&ive , ( con tale parola 
forenfe rendendo il tutto inintelligi- 
bile ) ma fi come egli da* fcritti de gl* 
Ecclefiaftici haveva fui particolare , e 
nominatamente raccolte , e notate le 
propofitioni cattive , così foffe fatto 
delle fuc, s’offeriva andar' in qualun- 
que luogo de’ Cattolici ficuro , per ivi 
difputarle con chi fi foffe , e di rctrac- 
tare prontamente , fe gli foffe inoltra- 
ta cofa che ricercafTe retrattatione. Il 
che anco à bocca replicò à Tua Santità 
l'Ambafciatore , e la fudetta fcrittura 
portò feco, e la comunicò à’ Prelati in 
Roma, che la vollero. 

Parve che Dio gjiufto giudice nel 
tempo ftefTo , che fe gli levava contra 
così gran borafea di pcrfecutione, vo- 
lefTe da altra parte confortarlo, e con- 
folarloj e come non fuolc fua divina 
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Maeftà lafciar* a* fervi Tuoi pefo mag- 
giore di quello che colla fatica grana 
ponno portare, accrefcendogli le fati- 
che della fuà carità , e le pcrfecutioni 
da così alta mano , lo rifanò di quelle 
gravi infermità, che fino dalla fua gio- 
ventù haveva con invitta patienza tol- 
lerate , e nella debolezza della fua 
comple/Tione fi trovò così fano come 
fi potelle defiderare , colla fola proci- 
dentia fopranominata , che niente (li- 
mava, havendo coll’inftromento tro- 
vato modo che non gfimpedifle le at- 
tieni ; e la retentione d'orina , non lo 
travagliò più fin* all’anno 70. di fua _ 
età, che nel tempo di che parliamo 
n’haveva 55. 

L’attioni di quello anno dei Padre 
dariano materia di troppo longo dif- 
corfo. La pietà con laquale TEccellen- 
tiflìmo Senato fi diportò dopò fi grave 
offefa, e così continuate ingiurie, ver- 
fo la fanca n olirà Cattolica Religione» 
la riverenza verfo il Pontefice fteflb, 
chegfhaveva fatto l’ingiuria , la pru- 
denza del fuo governo, la carità verfo 
i fubditi , fi vede in parte nella rela- 
tione particolare fatta dal Padre, d’or- 
dine publico per memoria, che poi 
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dopò non fi sa come fia andata in 
(lampa , ma è certo che (lampata ven- 
ne di Francia, & è poi (lata rifiampata. 

Mà per il noftro propofito , le me- 
morie che reftano intatte le hiftorie 
delle tragedie lagrimofe, che fono 
fucceffe, quando i Pontefici fono paf- 
fati à fcommunicare Prcncipi , c pu- 
blicar Interdetto , e quelle medefime 
anco , che fono auuenute quando con 
taliCenfure la SerenifiìmaRepublica è 
(lata ingiuriata, paragonate coYuccef- 
fi di quella , che pur durò fedeci mefi, 
potrebbe far degno d’eterna memo- 
ria , c canonizar il Padre per vno de* 
più pij , Santi, benemeriti, e prudenti 
Religiofi , che mai fervendo Prencipc 
con Fede incorrota , fervifl'ero anco la 
fantaChiefa , &i Pontefici medefimi, 
fc fofic vero quello che i fcrittori della 
parte Ecclefiafica hanno in tanti libri 
a (lampa publicato , che tale folle la 
riputationc del Padre , che le fue con- 
fultationi fodero come oracoli rice- 
vute , & effeguite. Perche con tanta 
manfuctudine fu proceduto contro 
que’Religiofi , che ò per fcropolofità 
di cofcientia ( che furono pochi) ò per 
fattioni & interelfi difvbidivano à gl*- 
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ordini publici , che nifllino fù affolu- 
camente nella vita punito per alcuna 
ofFefa , & à rariflìmi levata la libertà 
d'andare ove voleflero. Cofachenon 
fi troverà nelFaitre occorrenze , nelle 
quali la Sereniflìma Rcpublica contro 
gl' offenfori vsò la poteftà , datagli da 
Dio, di vendicare l’ingiurie de’malfat- 
tori. E , veramente la natura del Padre 
era così mite , che bene fi confaceva 
con la publica clemenza ; nè mai con- 
futò , ch'anco nelle più gravi offefe 
publiche, non raddolcire le delibera- 
tioni, quanto ad huomo vivente fofic 
poflìbile, e non ifcufafie tutto quello, 
ch*era di fcufa capace. In fomma mai 
fervi di (limolo ad altro , ch’à la man- 
fuetudine. Di freno non occorreva 
fervircalla prudenza del governo, mà 
fi bene a’particolari ardenti , e nelle 
fcritture in particolare ch’eflaminava 
per le (lampe. Nelle fue tutto lo (ludi© 
era in tacer quello, che poteflfe offen- 
der , non in quello che potefle dir in 
diffefa, che la materia era ampliflìma j 
e la fatica era in ritagliare , non in ag- 
giungere. E chi ha veduto i fuoi ori- 
ginali , può far fede quanto bramaflè 
(lare nella caufa , fenza lafciar feorrer 

la 
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la penna à cofa ch’anco per interpre- 
tatione potelTeelTer tirata ad offela* fé 
bene la malitiofa fottilità de gradua- 
tori hà mollrato , che non è cofa cosi 
moderatamente detta, che non lìafog- 
getta alle prave elpolìtioni. 

Haveva la faraone della Corte , tra 
Pai tre arti per fuperar in quella con- 
troversa, tenuto anco quella, di man- 
dare divcrfi fotto varij pretefti , per 
fviare,ò con promefie>ò con minaccie, 
ò con ambi quelli mezzi quelli che 
lèrvivano la fereniliima Republica, par- 
ticolarmente quei Religiofi, che face- 
vano il Collegio de’ fette Theologi , 
come anco gli venne fatto di defviare 
due dal debito della loro confcientia. 
£ veramente gPoffitij furono cosi vio- 
lenti, tanto delle minaccie, quanto 
delle promefle , che (è non folle (lata 
la troppo chiara giullitia della caufa 
Veneta, eia troppo notoria infamia 
d'abbandonarla , dopò haverne eira- 
minata, conofciuta, e diffefa la giulli- 
tia , ogni piu faldo cervello havrebbe 
potuto vacillare. Tale però era il con- 
cetto , anco de gi’iftelfi nemici , dell’- 
integrità del Padre , ch’havendo ten- 
tati tutti gi’altri, con tutte iejnachine 
da 
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da crollare la debita fede , col Padre 
non ardirono mai di fargli muover 
parola. E certo è che partendoli da 
Roma il Generale de* Servi Maeftro 
Filippo Ferrari Alettandrino , amico 
intrinfcco del Padre , Papa Paolo gli 
. diede ftrettittìnae commiflioni di ri- 
muover dal fervitio della Republica i 
due del fuo ordine , Fra Paolo , e Fra 
Fulgcntio , con ampie promette ; & il 
Generale rifpofe, che quanto al Padre 
Paolo non fperava di far frutto. Et 
andato dal Cardinale d’Afcoli, con cui 
il Padre era flato molto intrinfeco , c 
comunicatogli il fuo penttero di ten- 
tare quella rivolta , gli ditte il Cardi- 
nale apertamente , cn haveva veduti i * 
fcritti del Padre , e lo conofceva , che 
però era opera perfa , e da non tenta- 
re. Conosceva quel grande e dottia- 
mo Prelato la fodezza delle ragioni 
Venete, la incorruttibilità del Padre,e 
l’animo impenetrabile da gPalletta- 
menti della Corte,ambitioni,comiaio- 
di» e terrori. E quando Don Frances- 
co di Caftro venne Ambafciatore ftra- 
ordinario del Re Cattolico à Venetia, 
par trattare laccomodamento» haveva 
Ceco perfone Religiofe di portata, che 

G però 
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però niflùna osò parlar al Padre* Va 
ibio vna volta gettò la rete, ma indar- 
no. Vn Martino Afdrale Vallone, 
huomo eccellente per (piare , venne à 
Venetia per fatietà,e mala fedisfattio- 
ne della Corte, e di longa mano s*au- 
uio a praticare alla bottega del Se c- 
chini fopranominata. Nifluno di lai 
h aveva più diftinti auuifi di quello 
ch'in Roma fi faceva fpettan tea quell* 
controverfia , nifluno era piu libero in 
dannare la furia del Pontefice. Era di 
non aflùrdo ingegno , e con molta 
prattica vfcì poi anco à deliramente 
proponer l'animo vindicativo del 
Pontefice, gettando fondamenti al 
diflegno, che gliene fofle fatto precet- 
to publicoj e può effer vero. 

Nel fine di queft’anno, e nell’in- 
;reflo del 1607. raccomodamento fù 
[al Rè di Francia conchiufo col mezzo 
del Cardinale di Perron in Roma ; Se - 
eflecutore,e mediatore fù il Cardinale 
di Gioiofa, il quale per interpolinone 
di Monfieur di Frcfnes Ambafciatorc ? 
del Rè Chrillianilfimo fece ogn^opera 
acciò il Padre s’abboccafle con lui , 
aderendo che , oltre che per l’acco- 
modamento era comprefo nella caula 

publica 
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publicacome Configliero, haveva an- 
co fpcciali commiflìoni da trattar feco 
colè concernenti la Tua grandezza. 
Penetrò il Padre il fine del Cardinale , 
diede conto del tutto al publico, e vo- 
lendo PEccellcntiflìmo Collegio (òpra 
ciò vdircil Tuo parere, quali rimetten- 
do alla Tua fola prudenza la rifolutio- 
ne , egli rifpofe in modo , che da quei 
Sapientiflìmi Senatori fu rifoluto che 
non trattaffe col Cardinale. E tra l’al- 
tre ragioni ; perche non havendo mai 
il fenato voluto affentire , ò benedit- 
tione, ò aflblutione, de* quali non ha- 
veva bifogno , non fi poteva prevedere 
ciò chcfofl’e per fare in vn privato rag- 
gionamento di fi gran Cardinale con 
vn Frate. E foflc pur il Padre quanto 
volefle parco nel parlare, era in poter 
d’altri ampliarlo à fuo piacere. F non 
può far p' ggio lalto vn che ferve vn 
Prencipe, & hà già l’odio rifpctto d'vn 
altro , ch’afcoltar alcuna cofa, poten- 
zio infofpettirc l'vno, fenza fperanza di 
placar l’altro. Nell’accomodamento 
rii vna delle conditioni che la Sercnif- 
fima Rcpublicarendcfie la fua gratia à 
tutti quelli , che non fodero nomina- 
tamente fpccificarì. Per il che , come 

G a unti 
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tanti ritornarono nello (laro, ch’have- 
vano gravemente ofFero il publico , 
così fu il Padre comprefo in indivi- 
duo , oltre la difpofitione della ragio-, 
ne comune, e dottrina de* Giurifcon- 
falti ? che fatta la pace col Prencipe , 
s’intende fatta co* Confìglieri Tuoi. 11 
che poi anco il Papa medefimo Paolo 
v. nominatamente ratificò all’Amba- 
feiatore Francefco Contarini , hoggi 
ferenilfimo Prencipe di Venetia. E re- 
ftarà fondata quella verità per le colè 
feguenti , che parlandoli del Padre 
Paolo in individuo, dille il Papa haver 
datalafua benedittioneà tutti, e non 
voler che piu fi pariafle delie cofe paf- 
fate. Sopra le quali promette di cosi 
gran Prencipe , e (opra la cofcientia 
propria (lava il Padre con l’animo fc- 
reno, e mente tranquilla , fervendo il 
fuo naturai Prpncip e colla diligenza, e 
fede, che fin'alPvltimo Ipirito.confcr- 
vò incomparabile. 

Fu anco trattato più volte , fc'l Pa- 
dre doveffe vifitar il Nuntio Gelfi , 
mandato à Venetia dopò l'accomoda- 
mento. Fu detto per oifirio fatto coll* 
Ambafciatore in Roma, perche ciò 
inoltrava yn legno di riverenza. E ciò 

rimetto 
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rimetto alia fua confulcacione , egli 
quanto à sè fi moftrò prontittimoj ma 
attefoil modo di trattare de* Nuntij 
anco col Prencipe medettmo, ovepof- 
fono valerli del pretefto della Religio- 
ne, fu rifoluto che dall* Eccellentitti- 
mo Collegio gli fodero preferitte le 
parole precife davfarej & anco che 
cofa dovette tollerar , ò rifponder , ih 
cafo the’lNuntio, come pretendeva , 
fotte entrato nella caufa. 11 che hebbe 
tanta varietà d’opinioni , e contrarie- 
tà, che fenza rifolutione cadè il nego- 
tio. Indi anco auuenne dopò, ch’i più 
gran Prelati di quello Rato, Vefcovi, e 
Patriarchi indifferentemente, quando' 
è loro occorfo , hanno trattato i loro 
negotij col Padre , altri vibrandolo 
nel fuo Monafterro, altri mandandolo 
à chiamare alle cafe loro. 

Capitò in quello tempo , che già le 
controverfie erano compolle in Vene- 
tia, Gafparo Sdoppio huomo per i 
fnoi fcritti alle llampe ben noto al 
mondo , e veniva da Roma per pattar 
in 'Germania , - come diceva, ò perche 
portafle feco, come fu detto.vna ferie- 
tura piena d’ignominia contra la Re- 
publiea , per darla alla Rampa in Ger- 
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mania , & altre Scritture piene «Pira- 
pietà, come quella d’vn tal Fra T orna- 
lo Campanella Dominicano , che per 
haver voluto tradire Cofenza a’T urchi 
era da’Spagnuoli tenuto nel caftel dell* . 
Ovo. In quella documentava il Rè, e 
governo di Spagna , come fotto varij 
pretefti di Religione s’appropriaflero 
il Papato , ove cccitaflero il Papa ad 
intentare nuove controverse a* Princi- 
pi minori, continuandole fino che 
venilTe l’opportunità di levargli i fia- 
ti i pattando anco come poi i Spa- 
gnuoli dovettero ò voler il Ponteficato 
in vno de* Tuoi, potendo efler Rè,ePa- 
painfieme, overo tenerli il Papaiftro- 
mento delPopprelfione degl’altri.Fof- 
fe per quella, ò per altra caufa Secreta, 
ch‘incorrelTe Pindignatione publica , 
cadè nella retentione di tré ò quattro 

f iorni, fé furono tanti , e poi per or- 
ine comune hebbe licenza d’andar 
pey fatti Cuoi. Prima di quello acci- 
dente volfe trattare col Padre , e diC- 
corfero di materia di lettere longa- 
mente, in pahicolar della dottrina de 
gl’antichi Stoici, che profefl'ava volere 
dalle folte tenebre rivocare alla luce, 

& altri Suoi eruditi p enfi eri , e molto 

anco 
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anco di maceria di Stato , raatlime de* 
Proteftanti d’Alemagna. E poi ritira- 
toti col Padre,cominciò à rimoftrargli, 
che'lPapa come gran Prencipe ha lon- 
ghe le mani , e che per tener fi da lai 
gravemente offefo, non poteva fuc- 
cedergli fé non male, c che fé fino à 
quclPhora havefle voluto farlo am- 
mazzare , non gli mancavano mezzi* 
Mà che il penfiero del Papa era haver- 

10 vivo nelle mani , e farlo levare fin’à 
V enetia, e condurlo à Roma, offeren- 
doti egli , quando volcflc , di trattare 
la fua riconciliatione , e con qual ho- 
note havefle faputo defiderare -, afte- 
rcndo d'hayer in [carico anco molte 
trateationi co’Prencipi Alemanni Pro- 
teftanti, e la loro conyerfione. Rifpofe 

11 Padre, che non haveva fatto cola, 
per laquale dovette fua Santità reftar 
offefa. Haver diffefo vna caufa giufta. 
Rincrefcergli fommamentc , che tal 
diffefa fi folte incontrata coll’indigna- 
tionc del Pontefice. Eflcr ftato indivi- 
duamente comprefo nclPaccomoda- 
mento, e non dover pfefupporre man- 
camento della fedepublicain vnPreft- 
cipe. Quanto al farlo ammazzare, non 
fene prender alcun faftidio. Eller co fa 
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machinata contra Imperatori , elle- - 
guita contra Rè,c Prencipi grandi,non 
contra privati di fi baffà fortuna come 
egli era. Ma fe pur ciò fi difiegnaffe, 
cffer preparato al divino beneplacito, - 
c non elTer così ignaro delle colè fiu- 
mane, che non fapofle ciò chjefoffe la 
vita, e la morte, e fe fi debbano da cfii 
le conofce,ò bramare, ò temer più del 
dovere. E fe l'ha y effe fatto prender 
vivo , per condurlo à Roma , tutta la 
poteftà del Papa non arrivar ad impe- 
dire, ch’ogni huomo non fia prima pa- 
drone di sè,*chaltri , e ch’anco egli da- 
rebbe Rato prima padrone della fua 
vita , cfic'l Pontefice. Ringhiandolo 
del buon 1 affetto, e non curando par- 
tito alcuno , poiché la fua caufa era 
così congiunta con lapublica,che non 
fi potevano difgiungere. 

Paruero (frane le due propofte , di 
far ammazzare , ò prender vivo il Pa- 
dre ima le cofe feguite non molto do- 
pò faranno chiaro, che’l Sdoppio par- 
lò con fondamento, e che erano di già 
polle in diffegno. Egli partì da Yene- 
tia,& in vna fua (àurica compofitione 
narrando haver havuto congreflb col 
Padre Paolo, attedia haverlo conofà 

cinto 
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ciuto non indoftum , nec timidum. Ma 
il Padre era tanto buono , che non era 
habile à penfar male, e ftimò che fof- 
fero concetti del Sdoppio ; oltre che 
di fua natura era oltre modo intrepi- 
do, e rimedo al divino beneplacito vi- 
veva confìdentilfimo nella fua inno- 
cenza. E fé bene piu volte fu fatto au- 
uertire d’haverfi cura perche a’Signori, 
Inquilìtori di Stato ( quello è vn Ma- 
giftrato fupremo in Vcnetia , alqualc 
capitano le più occulte trattationi) ve- 
niva dato auuifo , che li machinafle 
contra la fua vita, e che per molte vol- 
te dalla carità di quei Signori venilfe 
certificato, & ammonito di guardarli, 
mai diede Pegno di punto curarli, ò per 
grandezza d’animo, come pollono af- 
licurare quelli , che molte volte l'han- 
no efperimentato , ò per elfer lìcuro, 
che non auuiene alcuna cofafenza di- 
vina difpofìtione, e che le cofe da Dio 
difpofte non pollono impedirli con al- 
cuna caurione, ò predittionej anzi be- 
ne fpeflb le follecitudini, e foverchic 
cautioni fono tra le caufedc greveni- 
menti , raalfime che in tali accidenti è 
vn travagliarli nell’incerto & infinito. 
Certo egli nonvolfe mai mutar punto 

G j , il 
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il Tuo coftumato modo di vivere, e di- 
ceva non importar à lui morire più ad 
vn modo ch'alleai tro , pur che fi mora 
giuftificatamcnte, perche era ben ficu- 
ro, ch’in nifiun punto la morte gli £à- 
rebbe fprovcduta. £ tra l’eccellenti 
virtù di queft'huomo , è fiato il non 
haver fiimato la vita , sì ch'è vn raro 
cfiemp'o di chi hà altamente radicato 
nell'animo, elfer cofa indifferente il vi- 
vere, & il morire. 

Sei meli dopò l'accomodamento 
fuccefTc vn'accidente, che diede molto 
da dire al mondo , e comprobò che’l 
Scioppio non haveva parlato in aria ; 
e che gl'iterad auuifi al Padre, di guar- 
darfi, non erano fuperflui. Imperòche 
la fera delli 5. d'Ottobre circa le 13. 
hore ritornando il Padre al fuo Con- 
vento da S. Marco à Santa Fofca , nel 
calare la parte del ponte verfo le fon- 
damenta , fù aflaltato da cinque affaf- 
fini, parte facendo fcorta, e parte l’ef- 
fecutionc, e rcftò l’innocente Padre fe- 
rito di tré ftilletatc, due nel collo, 8 c 
vna nella faccia.ch’entrava all’orecchia 
delira. & vfeiva per apunto à quella 
vallicella ch’è tra il nato , è la delira 
guancia , non havendo potuto l’alfa f- 
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fino cavar fuori lo ftillo per havcr paf- 
faco lodò , il quale redò piantato , e 
molto dorto. Ne’ fuccefli immani fi 
fa mirabile la divina providenza, e la 
prudenza fumana piu fugge di vifta, 
condando certo edcr nelPattioui vna 
forza edema , e longa catena di caufe 
fuori di noi , alle quali nè il nodro 
Papere , nè alcuna confideratione può 
arrivare. Erano più di tré meli , che 
mai , fe non quella fera , il Padre fù 
lafciato , che non havede fcc® in com- 
pagnia oltre Fra Marino fuo fcrvitore 
anco il Padre Maedro Fulgcntiocon 
vn compagno di fpirito , & animo- 
fo ; perche fe bene gl'auuifi di guar- 
darli erano continui $ cambiavano pa- 
rò quedi Religiofi con intiera confi- 
denza, non temendo male, perche Ca- 
pevano haver operato bene , e diffefa 
caufa notoriamente giuda , e creden- 
> dofi , che padato quel bollire della 
controverfia nijjuno dovedc cder d’a- 
nimo così empio e tirannico, che do- 
vefle dopò così folenne accomoda- 
mento prefumer di dar’al mondo, & à 
tutti i Prencipi , vn così federate ef- 
fempio , che vi fia chi pretenda che i 
Prencipi non podino haver perfone 

dotte. 
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dotte , che fomentino le loro ragioni ; 
lenza temere i lìcarij. Quella lera fu. 
lafciato dal Padre Maeftro Fulgenti© , 
è dal fuo compagno per vn cafo tale. 
Erano due giorni inanti per cafual in- 
cendio arfe quelle cale nella faliciata 
di San Lio, che va verfo S. Marco, ov’è 
la ftrada che viene verfo la marzeria» 
hora rifabricate di nuovo j c tentando 
raccontare Maeftro F ulgentio queft’in- 
cendio, ch’ancora non s'era potuto es- 
tinguere , gli venne voglia , è ricercò • 
il Padre d’andar’à veder, con animo di 
ritornar à levarlo. Mà fendo lì tratte- 
nuto tanto, che ftimò dovette efler an- 
dato à cafa per la ftrada di S. Lio, ven- 
ne al Monafterio.Onde il Padre quella 
volta fola in così lungo tempo fi trovò 
col foto fuo compagno , emettendogli 
dietro ai sfodra l’arme , e gl’archibugi 
fu prefo da vno de gl* Adatti ni, e ftrctv 
tamente legato alla traverfa ne’ brac- 
ci , fino che l’altro credè haver levato 
di vita il Padre, e più non lo^fcriva, ha- 
vendo lafciato lo ftillo nella ferita , e. 
prefo in mano gl’archibugi per atter- 
rire alcune perfone del popolo, che 
correvano à quella volta, e gridavano. 
E.dopò,benche lafciato Fra Marino da 

chi: 
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chi ftretto lo teneva , vedendo tré de* 
(udctti alTalfini vniti , e dopò fenten- 
do fparare gl’archibugi, immediate, 
fcnza pur dar vna voce, fé ne fuggì sbi- 
gottito. Vn vecchio Alcflandro Mali- 
pierò è ben degno d’euer raccordato 
qui per vn’ anima lineerà , e virtuola, 
ornata d’vna foda pietà fenza fittione, 
amico della verità. Quello buon vec- 
chio , nobililfimo per nafeita» mà piò 
nobile per fintegrità della fua vita , e 
per vna pietà fenza fuco , e fenza fu- 
perfòtioni,& in età decrepita d ’vn giu- # 
ditio collante e favio , com’ era folito 
ogni fera accompagnar il Padre, a cui 
portava- vn* amore e veneratione (in- 
goiare , ch'era tra loro vicendevple , 
andava vn poco inanti al Padre, sì che 
coll’avantaggio del ponte l’alTalfino 
hebbe piena comodità di colpire , e gli 
diede piu di quindeci colpi di fòlio , 
come fu veduto da alcune donne ch*c- 
rano alle fincftre , e Tene vedevano i 
fori nel capello , nelcapuccio, e nei 
colare del giuppone , ma tré foli lo fe- 
riroho. In che chi non vede vna par- 
ticolare divina protettane, che levò , 
c la forza , e l’ingegno al licario , che 
con vna leggier punta, ò ne’ fianchi, è 

nella 
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nella fchiena,Havrebbc potuto fpedire 

S uell’innoccnte, che non fi molle, non 
iffe parola, e redo, com* egli riferiva* 
parendogli nelle due prime dilletate 
Jiavcr fentito come due botti di fuoco 
in vn* ideilo tratto, e nella terza come 
fe gli folTe caduto gran pefo adotib , 
con certo ^ordimento , che non fece 
concetto , fe non confufo. Le donne 
alle finedre alzarono i gridi , & il Si- 
gnor Malipiero fi rivolle in dietro , e 
vedendo lo dillo nella teda del Padre, 
con vn sforzo lo cavò fuori , e comin- 
ciò gridare à gradatimi , che gli due 
immediate vidde con le pifiolle in ma- 
no , che prefero per drada S. Marci- 
vano , c di là in Corte vecchia della 
Mifericordia, in fine della quale have- 
vano la gondola , & i compagni che 
gl’afpettavano , e fi Stivarono in cafa 
del Nuntio refidente in Venetia, don- 
de quella fera ideila paflarono al lido, 
ove anticipatamente havevano prepa- 
rato vna peotta à dieci remi , e b e riar- 
mata , che gl’attendeva , e con quella 
fe n’andarono verfo Ravenna, ò, tome 
altri diti'ero, verfo Ferrara. Divulgato 
il cafo, & intelo che gl’atiatiini s’erano 
ricoverati in cafa del Nuntio , fu cosi 

grande 
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grande la follcvatione del popolo , & 
il concorfo , ch’elTendo già notte fi 
trovò quella cafa circondata , e con 
voci d’ignominia, e clamori popolari, 
fi vidde ridetta perfona del Nuntio in 
pericolo manifefto, e l’Eccclfo Confi- 
glio de’ Dieci fu aftretto mandargli 
numerofa,e publica guardia per impe- 
dire che non nafeeue qualche ^rave 
inconveniente* Non furono cosi Tu- 
bino feguitati gl’afiaflìni per vn’altrp 
ftrano accidente. Si erano introdotti i 
Comedianti , c quella fera à S. Luigi , 
ove era il theatro , fi recitava vna di 
quelle Comedie, che chiamano Opera 
con inter me AH , e v’era concorfo tutto 
il vicinato , fi che per le contrade di 
Santa Fofca , oltre ogni vfato non fi 
vedeva la foiita frequenza } il che fervi 
a* ficarij di piu certa ritirata. L’efle- 
cutore di quefto aflaflìnio fù vn Ri- 
dolfo Poma , che prima mercante m 
Venetia, e {limato huomo d’honore, 
c poi fallito , s’era ritirato à Napoli 
per rifeuotere certi Tuoi crediti , e di là 
a Roma, ove fu ben veduto. E reftava 
con maraviglia ogn’vno dell’intrinfi* 
chezza prela col Cardinale Borghefe , 

che l’introduflc anco al Zio Papa, e 

fayo- 
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favoritamente gli fu prometto far rice- 
vere Monache due figliuole, ch’haveva 
lafciate nello fiato di Veaetia. E face- 
va reftar* attoniti i Tuoi amici , a’ quali 
fcriveva, che di breve havrebbe rifcofli 
i fuoi crediti, e farebbe ancora da loro 
veduto in fiato grande; e confi® da 
fua lettera fino haver conccputo fpe- 
ranza d’cfler Cardinale. Quefto fu il 
condottiere , inficme con vn* Aleflan- 
dro Parafio Anconitano ; e compagni; 
gli furono dati vn Giovanni da Fio- 
renza figliuolo di Paolo, che prima,, 
per poter ftar in Venetia fenza fofpet- 
to tanto che fi maturava quefto tradi- 
mento, s'era fatto rollar? in vna com- 
pagnia de* foldati, laqualc doveva fer- 
vire fiotto vn Capitano per le navi de- 
ftinate in Soria , & Aleflandria ; & vn 
Pafquale da Bitonto, parimente foli- 
dato d’vn altra compagnia , huomini' 
cfperimentati in limile prefetto ne , , 
come da J loro gravi bandi (che tutti 
erano banditi ) fi può argomentare. 
La fipia, ò guida , fu vn Prete , Michiel 
Viti Bergainafco , Polito offi tiare in 
Santa Trinità di Venetia , che non la- 
ficiò dubitare quanti meli precedettero 
Quello bel effetto prima che fotte mair- . 
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dato alla luce ; poi che quello Prete la 
Quadragelima antecedente, fotto Tpe- 
cie d’haver gufto delle predicationi del 
Padre Maeftro Fulgentio, andava ogni 
mattina in Convento de* Servi alla 
porta del pulpito,* che rifponde alla 
parte di dentro , ecortefemente trat- 
tava con lui, ricercandolo anco di 
qualche dubbio di cofcienza. E conti- 
nuò di poi Tempre à falutarlo , & anco 
andar in Convento à vilìtarlo, parlan- 
dogli Tempre di cóTe Tpettanti all’ani- 
ma. Così facilmente, & ordinaria- 
mente la religione è fatta iftromento 
delle piu gran Tceleraggini di quelli , 
che ò Tono caduti dalla delira , ò affa- 
feinati da più potente errore , con vb- 
bidienza cieca li laTciano guidare. 

Prima di quello eflccrando Tucceflo 
per innumerabili volte haveva Maes- 
tro Fulgentio olTervato , che quali in- 
fallibilmente nel ritornar à,caTa col 
Padre, e conia compagnia, s’incon- 
travano su*l ponte, di Santa FoTca , ò 
poco di qua, ò di là , hora con vno> 
hora con dueToidati, che dopò conilo 
efler i licori). E perche gli vedeva fìT* 
Tamentc riguardar il Padre , c tal vol- 
ta crapaffaci rivoltarli à guardargli die- 
tro , '' 
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tro , di ciò l'auuisò. Mà di ciò fò ri- 
prcfo di troppa curiofità, e fofpitionei 
perche alle cofe che debbono fuccede- 
re, nifTunoauucdimentohumano può 
trovare impedimento. Prima di ritor- 
nar al Padre ferito, tollererà il lettore 
vn poco di trastemporatione , edig- 
reifione fopra i ficarij, perche 1 animo 
non reftarebbe contento fcnza vdirne 
gTauuenimenti. Fu verificato per do- 
cumenti publici, che nel venire Ridol- 
fo Poma con i compagni à Venetia.le- 
vò mille dcudi dalla Camera d’Anco- 
na, & e (Tendo dopò il fatto à Ravenna 
con la nuova deli’YCcifione del Padre 
Paolo, furono honoratamente ricevu- 
ti, e fu detto ch’anco dalla Camera di 
Ravenna haveflero altri mille feudi ; 
mà non PafFermo , perche non conila 
di certo. Gli fi proyidde di carrozza e 
• di compagnia armata 5 c nellaltre cit- 
tà di Romagna andavano con gl'Ar- 
chibugi in apparenza di trionfo. Così 
venivano accarezzati da'Govcrnatori, 
fino ch’in Ancona, ove eflendo per ma- 
re precorfa la fama, ohc’l Padre era fe- 
rito, mà non morto, parve molto fee- 
marfi Tallegrczza. Arrivarono à Ro- 
ma, oycfe bene furono ricevuti, & a £• 

regnatigli 
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fcgnatigli trattenimenti , non però fu 
fodisfatto alla loro afpcttatione 5 e di- 
morarono in Roma fino che tutti ca- 
pitarono male. Prete Michiei Viti* Pò 
porto in Torre di Nona. ( non ho po- 
tuto Papere qual forte la caufa, ò pre- 
cetto ) ove trovandoli vn Frate decer- 
vi carcerato , quefto à molti di quell 
Ordine riferiva di pazze cofc ferititele 
dire, che gl’erano ftate prom erte > e le 
maniere di quefto negotio, ch’egli di- 
ceva gran PerviiicKda sè fatto ailaChie- 
£a. Al Poma, nel farlo prendere dal 
Barigello , fu d’archibugiata vccifo su 
gl’occhi Puoi , © ferito onde morì, vn 
figlio ch’h aveva Pcco, Se egli mandato 
à Civita vecchia, ove miferamente mo- 
rì in carcere. S’c veduto gl’anni dopò 
in Venetia vn’altro figliuolo del Po- 
ma, giovine di gran rtatura,e di bellif- 
fimo aPpetto , ma del tutto forfenna* 
to , e però fcherzo de* fanciulli, (trac- 
ciato mezzo ignudo , e mendicando 
anco. Era nato come vnefl'empio del- 
la punitione di Dio * che parta da’pa- 
dri ne’figliuoli con vna vifita terribile. 
*-De gl’aitri tré non so dire i fucccfii 
particolari, ò qual di loro fofle deca- 
pitato nella rocca di Perugia. Certo è 
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che tutti capitorono male. Quello fu 
l’evento certo. Mà perche in Roma, 
dopò havergli & a (fi cura ti , e ftipen- 
diati qualche tempo, apprefTo fi venik 
fc in rifohirione di carcerargli, e (cac- 
ciargli , come l’effetto è palefe, così 
la caufa è in occulto , come d’ordina- 
rio auuiene delle rifoJutioni de’Pren- 
ci pi grandi. Fù detto effer fiata la lo- 
ro impatienza dell’effettuatione delie 
promeffe , ch’ai Poma portò la fama 
effer fiata di dieci mila feudi, & à gl*- 
akri anco molto grandi, per quali fi 
dattero à ftraparlare del Cardinale 
Borghefc, e del Rapamedefimo con 
termini firavaganti, (coprendo troppo 
didimamente quello , che per non ef- 
fer fiato perfettamente effeguito , non 
haveYa intiera lode, nè anco da quelli 
che poflbno darla alle cofe fatte, e fta- 
•va meglio occulto. Fu detto fino che 
gli folle attribuito, che trattaffero d’am 
mazzare Borghefe , & anco il Ponte- 
fice.Tale è la fecondità di trovare cau- 
fe nelle Corti , & in Italia particolar- 
mente. Quello ch’io filmo pivi verifi- 
mile* e che mi è fiato accertato da vn 
Prelato ch’ancor vive» è ch’in quelli 
tempi effendo morto Ridolfo Impera- 
tore, 
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Bore , e dovendogli (acceder il fratello 
Matthias , mandò il Pontefice il Car- 
dinal Mellini fuo legato in Germania 
per intervenire à quell’attionc , per le 
pretenfioni ch’hanno i Pontefici nella 
creationc de gl’imperatori. Nel ritor- 
no del Cardinal in Roma , riferì che i 
Cattolici di Germania ricevevano 
fcandalo , ch'in Roma fodero tratte- 
nute perfone, ree di così edecrando 
delitto, ondcgrhcretici prendevano 
occafione di publicare fcritti nefandi 
contra la perfona del Papa , e con l’ig- 
nominia di tutto T Ordine de* Cardi- 
nali. Penetrò al Pontefice queda nar- 
ratone , ò fode aiutata > per non dar- 
gli i dieci mila feudi promedi, dal loro 
parlare ardito , che l’irritade. Certo è 
che diede ordine che fodero licentiati 
da Roma , benché con trattenimenti 
in altri luoghi. Il che parve loro cofa 
fi afpra , che fi diedero à lamentarli 
d'eder traditi, e che quede non erano 
le promede loro fatte, con quali spera- 
no podi ad evidente pericolo di mori- 
re ne* patiboli, mancandofegli bora di 
fede , in maniera ch’anco f?à T urchi 
farcfcbono d’infamia , irritando tanto 
quegl’animi 


de* grandi , & impotenti? 
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«Fogni lieve ingiuria , che gl’auucone 
rinFortunio narrato j provando l’anti- 
co detto. Non piacer ad alcun Prcnci- 
pe i traditori ; e la divina giuftitia con 
piede zoppo giongerc i piu veloci cur- 
sori. 

Hora ritornando al ferito Padre, la 
prima cofa, legate le ferite, e coricato 
in letto , fu prepararli neiia fua anima 
verfo Dio, per prender , come la mat- 
tina feguente fece, la fantiffima Com- 
munione con fomma humilità, pre- 
gando tutti i Padri , che con molte la- 
grime erano affittenti , di fcufarlo le 
per l’impedimento delle fue ferite non 
poteva molto parlare, come havrebbe 
deliderato, per poter con maggiori di- 
moftrationi del dolore de’fuoi peccati 
’ chieder perdono à Dio. & cflendo ve- 
nute, com’è Tordine di quefto gover- 
no , l’Avogador à prender il fuo efla- 
mc, ch’era il Signor Girolamo Trivi- 
fano h oggidì General in Candia , gli 
ditte non haver nemico alcuno , che 
fapefle } non haver conofciuto alcu- 
no } pregare FEccelfo Configlio de* 
Dieci , che come egli di cuore perdo- 
nava à chi Thaveva offefo , così Yolefle 
non farne alcuna dimoftrationc , fe 

non 
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non quanto poteva fervire al guardar» 
fi , quahdo havefle piacciuto à Di® 
prolongargli ancora la vita. Ben di- 
moftrando in fatti, come Chriftiano,e 
figliuolo del Celefte padre, l'vbidienza 
debita al Santo Evangelio , e come fi- 
lofofo haver diradicato dall’anima 
ogni (pirito di vendetta, ch*è vna forte 
di feWaggia giuftitia , mà profonda- 
mente inierta nella natura. Mà non 
fu atto (ingoiare di quella ofFefa , mà 
fervalo inanci , c dopò in tutta la fua 
vita.di non procurare giamai vendetta 
in così gravi ofFefe che gl’auuenncro. 
& il più che mai (i (ìa fentito vfeire da 
quella benedetta bocca , in cafo d'in- 
giurie, c torti, anco atrociflimi, di pa- 
role, fcritture, ò fatti , era con vn vol- 
to fereno, Videat do min tu. requirat . 

Seppe il fuo cafo il General Filippo 
Alcflandrino la feguente mattina in 
Trevifo,c venne in diligenza à Yifitar- 
lo, eflendo (lati amici intrinfechi, che 
vdeudo onde veniva il fatto , redo at- 
tonito , e con Fra Fulgcntio, con cui 
haveva communicate le fue commif- 
fioni, non fapeva più formar parola. 

Alla fua cura, feguendo l'antico is- 
tituto di fuggire pgnioftentatione , c 

parere 
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parere neH’infermità fé pure fi debba 
ammettere non più d’vno, voleva ch'il 
folo Signor Aluife Ragoza giovane , 
mà molto difereto, e nella chirurgia 
di mano placida,® legatura non grave, 
gl'attendclle. Mà la conditione della 
perfona,& i publici rifpctti lo coftrin- 
lero à lafciare che folle nella fua cura 
polla mano da quali tutti i più celebri - 
e filici, c chirurgici di Vcnctia. oltre 
quelli , che d’ordine pùblico ci venne- 
ro da Padoua, tra quali Girolamo Fa- 
britio Acquapendente, amico vecchio, 

& ammiratore delle virtù del Padre. 

£ quello fu comandato di llar Tempre 
in Convento,alfillente infieme col Sig- 
nor Adriano Spigelio,che pure fuccef- 
fe Anatomico in Padoua, fina tanto 
che fi vedelle oye terminava il male, à 
vita , ò morte , perche dell'vno dell’- 
altro fù molto lungo il dubbio , &i 
giuditij. Perche oltre che le ferite era- 
no gravi per sè llelTe, e molto più per 
la complelfionc del ferito, tanto ellc- 
nuato per natura , ch’anco fano pare- 
va vn fcheletro , così dillintamente fe 
gli potevano numerare grolfi , come 
per l’vfcita delfangue, che lolafciò 
appunto come ^fianguc, c (lette più di < 

venti 
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Tenti giorni , che non fi poteva muo- 
ver punto , nè alzar vna mano. S'ag- 
gionlè ancora vn'altra accidentale gra- 
vezza al male, ch’era reale , la molti- 
plicità de’Medici,ch’è vn male proprio 
de' Crandi. Perche ad alcuni pareva 
che le ferite colla negrezza de labri 
. daffcro argomento d'arma auuelena- 
taj e qui alle theriache ne'mcdicamen- 
ti, che cagionarono infiammationi. ad 
altri pareva ch’haveffero fini ; e qui à 
tagliare. Onde il patiente fu aftretto 
tollerare tanto da’ Medici, quanto dal 
male , che fu molto longo con varie 
recrudefccntie, e pronoftichi di vita , e 
di morte* In tutto quello corfo il Pa- 
dre fi portò colla fua Polita pietà, e co- 
flanza, nella quale era mirabile , non 
tralafciando ne'dolori framettere al- 
cuno de' Puoi detti. Come vna volta 
mode à riPo tutti i Mediche Chirurgi- 
ci, che non erano meno di dodici,pèr- 
che nel medicarlo dicendo l’Acqua- 
pendente non haver medicata ancora 
la più ftravagante ferita , prontamente 
il Padre dille , E pure il mondo vuole 
che fia data Stilo Romana Curia . La fera 
{Iella pollo in letto , intendendo elTer 
ivi lo Itilo, che gl’cra rellaco nellaulla, 
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fc lo fece portare , e volfe co’dcti ma- 
neggiarlo , & immediate dirte , Non è 
limato. Poche hore dopò corfc vna 
fama, che i ficarij fortero prefi. Fanno 
fede quelli che fi trovarono prefen ti, 
e vivono, che di quello folo moftiò 
gran dilpiacere , e dine , Potriano ma- 
nifeftare qualche cofa, che dafie Scan- 
dalo al mondo, e nocumento alla Re- 
ligione. Il che fi può creder dicefle , 
perche già era certificato, che diretta- 
mente fi follerò ricoverati in càfa del 

* * H ** ♦ ¥ 

Nuntio , e del tumulto fopra narrato. 
In tutto il corfo dell’infermità mai 
diede vn fegno di fenfo di dolore , co- 
me nel medicarlo , nel tagliarlo per 
ampliare i fori che eflendo di ftilo , c 
profondi, fecondo l’arte , ricercarono 
dilatatone. E perche Solfo della mas- 
cella delira Superiore era rimafo rot- ; 
to , più volte quando pareva la ferita 
tendente à Sanità, la natura facendo 
abfcefio per mandar fuori le fchiengie» 
rinovò le infiammationi Sempre con 
accerti di febre confiderabili , fino che 
totalmente fu guarito , rimanendo le 
cicatrici in faccia ne’ luoghi dell’in- 
greflo & vScita dell’arma. Voleva il 
Signor Aleflandro Malipierolo ftilo, 
* pareli- 
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parendogli harem fopra giurifdittio- 
ne, per haverlo cavato fuori della pia- 
ga.Mà confiderando il fucccflb,fe non 
pieno di miracolo , almeno d’vna par- 
ticolare dimoftratione della divina 
providenza , e cuftodia fpecialiflìma 
dell’innocente Padre, fi contentò che 
fotte appefo a’picdi d’vn Crocifìtto 
nella Chiefa de’ Servi , ove ancora fi 
trova, con l’infcrittione Dei filìo libe- 
ratori. Hebbe il dì feguertte alle ferite 
la nuova della morte di Monfieur di 
MaifTc, di cui fetuì dolore immenfo , 
che dimoftrò al Signor Pietro Atteli- 
neo,col dirgli. Noi habbiamo perfo il 
noftro Monfieur di Maiffe ; Qitefta c 
ben grave ferita , che non hà rimedio. 
& in quefta conditione humana, che 
tra amici fi fia ò fpettatore, Ò fpetta- 
colo , fi come il Padre amava fincera- 
mente, così nella perdita fentiva gran 
feontento, e doglia. 

Non poteva la Serenittima Republi- 
ca fare dimoftrationi maggiori, nè 
della ftima dei Padre, nè del publico 
difpiacere dell’accidente, nè della mu- 
nificenza, fua ordinaria proprietà , nè 
delia carità verfo chi la ferve. Imperò- 
che alla nuova del cafo l’Eccellentiffi- 
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suo Senato , die era ridotto, e (Tendo 
Venerdì, immediate fi ikentiè fcnza 
proceder più oltre , e . con vn mormo- 
rio vniverfale di condoglienza, nettan- 
do riddotto il Configlio de'Dieci, c-he 
. hà cura de* cafi gravi criminali, e con- 
Corfero tanti Senatori al convento 
de* Servi quella fera , che pareva ch’iti 
quello fi volefle tenere ilSenato.Man- 
dò al Monafterio danari per fpendere 
nella cura. Oltre il concorfo de*Scna- 
tori primarii , che ordinariamente lo 
yifitavano, fu mandato à vifitare ogni 
giorno per pubilche petfane , e foven- 
te volfeche i Medici andaflero neil*- 
Eccellentittìmo Senato , à dare rela- 
tione dello fiato del Padre, e con ricca 
xicompenfa di collana, e medaglie creò 
Cavaglier il Signor Acquapendente , 
per ellcr fiato alla cura. E quanto alT- 
alficurar il Padre per l*Auuenire , fece 
tutto quello ch’era imaginabile. A’fi- 
carij, che pretto furono fcoperti, e con 
le particolarità narrate,ove fodero ve- 
nuti, ove andati , diede bandi de’mi 


giori, che quell* Ecceifo Configlio 
gita dare per eccetto di forte alcuna.Fe- 
ce vn proclama in ftampa', con premij 
amplittimi al popolo , è cadauno , che 
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mai per alcun tempo venendo occafio- 
ne , ch'àlcunq tentaflc d’offendere il- 
fudctro Padre.fi follcvafle ammazzan- 
do , ò prendendo grattentori di qua- 
lunque offefà 5 & i ftefiì premij propo- 
fe ancora à chi manifeftaffe alla giufti- 
tia alcuna machinatione , ò trattato 
contro il fudetto Padre. Diede facoltà 
al Padre d’haverechi Paccompagnafle 
con habilità di portar arme di qualun- 
que forte. Et acciò che potette man- 
tenerli , gli fece accrefcimento di fti- 
pendio, e prefe parte , che del publico- 
gli foffe pagata vna cafa à S. Marco, 
ove potefie nabitar ficuramente. Ma il 
Padre fu rifoluto di non mutar il fuo 
inftituto di vita, e fupplicò di poter vi- 
ver in Monafterio tra’ fuoi frati , co’ 
quali haveva fin* à quella età vivuto , 
a (ferendo ch’egli mai non havrebbe' 
{àputo vivere altrimente.efiendo quel- 
la lafua vocatione. Nel che fù grati- 
ficato col folo fargli fare alcune pie- 
ciole fabriche aggionte alla fua carne* 
ra.dalla quale per vn picciolo corrido- 
re,& vna fcala potette haver comodità 
d’entrar* in barca, à fine che occorren- 
dogli nel publico fervido taPhora ri- 
tornare di notte al Monafterio , non' 
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rcftafie efpofto all’infidie. La neceflìtà 
lo coftrinfe ancora à mutare nelPefier- 
no in parte il Tuo tenor di vita. Impe- 
lòchc fe bene dal principio la Serenif* 
fima Republica l'haveva a (Tonto al Tuo 
fervido , e gl’haveva aflegnato ftipen- 
dio convenevole, egli però fin’ à que- 
fto tempo non haveva voluto valerfi 
di più che la necefiìtà richiedefic, fen- 
za punto declinare dal rigore della fua 
Religione , e povertà , contento del 
femplice vitto e veftito , fenza alcuna 
alteratione. Mà in quefio accidente fù 
coftretto primieramente non caminar 
à piedi per terra da’ Servi à S. Marco , 
fcndogli necefiario paflar per viotoli , 
che danno gran comodità à chi ha- 
vefie voluto levargli la vita , ma vfare 
la comodità delle gondole. Onde ne' 
fedeci anni fetruenti hà coturnato an r 
dar'in barca j (montando à Rialto per 
fare quella poca ftrada della Merzaria 
iicura per efier tanto frequentata, e 
per eflercitio quotidiano per non fi 
rendere inhabile à caminare. Pari- 
mente vidde necefiario haver almeno 
due compagni , vno che lo fervide , & 
vno per fenttore. A quefto, ch’è fiato 
Fra Marco, hayendoinduefole pofte 
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fpefo prima 6 00. ducati , e per 50. di 
buona valuta all'anno ; & à Fra Mari* 
nc 300. di banco da lui polli à dieci 
per cento, acciò ch’haveflevn fulfidio 
fermo, e poi quaranta all'anno. & ol- 
tre di quello , nel Convento trovò 
necelTario (largare la mano a* maneg- 
giatori del pane , e del vino, & a’ cuo- 
chi , ad alcuno de’ quali hà donato fi- 
no 60. ducati in vn’anno. N^alcuno 
chi leggerà quella vita (limerà impru- 
denza , ò prodigalità , mà nece (l'aria 
difFefa della vita. E' pattato anco à do- 
nar largamente all'occorrenze, e (pen- 
der per il Convento. Lequali cofe 
conciliandogli maggior benevolenza , 
& intereflando molti nella fua confer- 
vatione, lo llringevano à non rimaner 
in quella fua rigida deliberatone di 
non riceverle provilioni dalla publica 
munificenza attegnate; lequali gli die- 
dero habilità d’ettercitare gl’atti della 
liberalità , l’habito della cui virtù ha- 
veva come naturale, ch’anco nella fua 
povertà non negò mai cofa che gli fof- 
fe domandata, ò del danaro , fe n'ha- 
veva , ò de* libri. E fe non* era cofaà 
lui necettaria , il darla era infallibil- 
mente donarla. & in quefli vltimi 
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tempi , ch’haveva piu che dare in ele- 
ni onna , e doni* à chi lo ricercava di 
premito ha dato tanto * che chi lo sà 
afferma à buone prove afcendcrc fopra 
duemila ducati. E la fua maniera di 
predare era con quedo termine , che 
volentieri j ma con conditione , che 
non gli foffe ritornato il predito *s*cgli 
nonio ridomandava* come volendo 
donareienza ch'il donato havedo an- 
co queda inferiorità d'haver ricevuto, 
E fovente poi haveva in bocca vn det- 
to, Imitiamo Dio, e la natura , che per 
molto che diano» mai predano $ e fug- 
giamo il comune errore, che il preda- 
re è perdere la cofa, ò l’amico*non ha- 
verlo in rodore, ò difgudo. Mutò an- 
co in quedo,che da quel tempo in die- 
tro fino che vide > non conversò più. 
fuori della fua camera nel Monaderio, 
fe non ne’luoghi publici , Chiefa » e 
Choro, intervenendo a’divini offitij, e 
reffettorio per la menfa , cflendo data 
dopò la fua vita come Eremitica, e to- 
talmente folitaria, per quanto il fervi- 
do publico lo tolIerade,& il fuo mon- 
do ridretto nella fua povera cella, & in 
quel tramite.ch’è tra Rialto, e S.Mar- 
co, ch’è la fola drada della Merzaria, 

fpen- 
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(pendendo tutto il tempo ne gl’effer- 
citij della Tua anima, ne’ ftudij mai in- 
terrotti , e nel fervido publico, c del "* 
prò {fimo privato, fendo venuto à tale, 
ch’ili tutte le materie veniva contat- 
tato , & à' tutti rifpondeva con tanta 
manfuetudine, e profondità , come fe 
folle ttato di tutti Auuocato.& in que- 
llo particolare entrano due cofe ma- 
ravigliofe. L’vna che mai gli fu pro- 
porla materia, nella quale prontamen- 
te non rilpondelfe con tanta fodezza, 
come fe quella fofse (lata vnicafua 
profeflìone. E non era rifolutione , ò 
rifpofta così fprovifta, che non parefse 
longamente, e con gran Audio medi- 
tata, e da non poterli migliorare, & in 
Tedici anni non lì potrebbe per auuen- 
tura trovare vna forte di materia , in 
quale non fofse confultato $ perche 
anco da’tutte. le città fuddite in cali ,i 
più difficili era ricercato il fuo parere, 
de’teftamenti, de’ matrimonij, de’ fi- 
decomillì , d’heredità , Ano di ponti 
d’honore in far paci. Lafcio i toccanti 
rifpetti publici,e la foftanza del Gover-i 
no. Nella materia beneficiale tanto a-< 
ftrula e moltiplice in tutti i generi di 
controverse Ecclefiafti eh e, è gran cofa, 
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ch’in tante mai mcttefsc il piede in fai. 
lo, sì che la Corte di Roma mcdefima 
habbia potuto trovare in che repro- 
vare vn Tuo giudicio, Ma tutte le volte 
ch*è occorfo havere i confulti di di- 
verh , anco delle più famofe vnivcrfità 
e Collegij, s’il Padre ha havuto parere 
diverfo da quelli che rifpondevano ad 
inflanza della parte , Tempre nelle giu- 
dicature è flato il fine tale, che ino- 
ltrava il Padre haver toccato il punto. 
In tutte le liti deprivati Tempre le Tue 
riTpofte Tono fiate gTOracoli. E fi può 
qui chiamare la cofcienza di tanti che 
vivono à riconoTcer quella verità , e Te 
in tante conTultationi, che padano le 
migliara , egli ha mai errato nel Tuo 
giudicio. Quello è il diTvantaggio di 
chi Tcrive la vita di quella anima divi- 
na, che quelle coTe, che potrebbono 
parer hiperbole, e retoricationi , non 
arrivano ad eTprimere quello ch’è , e 
fu molto più in fatti , di quello che fi „ 
narra. Delle cofe di governo non con- 
viene dir’ altro, Te non che l’EccelIen- 
tiffimo Senato , Idea della prudenza 
politica Chrifliana, lo sà. L’altra cofa, 
certo rara , Tara che havendo , così li- 
beralmente predalo Teryitio nelle cau- 
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fé private? così Eccleliafìiche , come 
fecolari , come fe riputarle la forza 
de* doni magica, à cui la fittionc af- 
foggcttando anco gii Dei , ammoniva 
glnuomini à guardarfene » mai hà vo- 
luto ricever ricognitione da chi che lìa 
pur di minima cofa 5 che qualch’altri 
havrebbono , & hanno arrichito di 


fomme grandidime di contanti, e non 
pofcro opera in vn decimo de’ negotij. 
£ non è che molti , conofciuto il me- 
rito , non habbiano provato di rico- 
nofcerloj mà à gloria di Dio, e di que- 
lla eccellente creatura, nidtino dirà 
mai , ch’habbia ricevuto cofa pur mi- 
nima , contento del folo premio di 
.far bene. E fe dopò il ferviti© diDio, e 
del publico gl’avanzava tempo , non 
perdeva vn fol momento di leggere , 
farli leggere,' formar in carte ligure 
matematiche , aftronomiche, diflegni 
di varij iftromenti, che lafcerando poi, 
moilrava eflergii vn folopaflàtempo. 
Più di tutto dava alTeftamento nuo- 
vo, & alle Morali. In fatti > 1 humano 
intelletto è infatiabile. Quella era la 
vita dei Padre , milla lingolarmentc 
d’attiva, e contemplativa , con predar 
à Dio quello che poteva , ai fuo Pren- 
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cipc quello che doveva , al Tuo Domi- 
nio più che non doveva per altra legge 
che di carità. 

Mà però, nè anco quello inlKtuto 
così pio , cosi Tanto, potè placare gl'- 
implacabili , come auuiene nelle ma- 
chine di molti pazzi & iftromenti , che 
Tc bene il moto hà principio- da vna 
dominante, nondimeno imprelFo nell* 
altre non ceda, benché la principale 
più non muovaj anzi che Timprelfionc 
nelle parti minori rapifce quali vio- 
lentemente anco quella che diede il 
moto da principio j Cosi in alcuni 
Governi, il moto che cominciò dal 
Prencipe, efùimprelTo in molti de? 
Miniftri , feguita in quelli , benché il 
Prencipe l’abbandoni. Cosi auuenne 
del l*odio ,e malevolenza , che finter- 
ete d’avanzare alla Corte haveva pre- 
fa radice in molti* perfuafì in ciò di fa- 
re piacere al fommo Pontefice , & è 
fatto come naturale} perche fpelTe vol- 
te auuiene di prender dal principio à 
m oli rate d’haver vn’ affetto , benché 
non s'habbia , e fi finge haverlo per 
arrivare à qualche fine , ch’ih progref- 
fo non ce n’accorgendo fiamo real- 
mente trafportatineiTaffettQ ; anzi è 

o ffervato 
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o (Ter va co ciò auuenireanco negl’af- 
fecti di natura corporali, infermità. Se 
altri. Così molti,che da principio fen- 
za faper altro perche , fenon che mo- 
ftrando odio all’innocente Padre cre- 
devano dar neli'humor della Corte , e 
portarli inanzi ( il che anco è ben fuc- 
ceduto à molti , d’haverfi fabricata la 
fua fortuna sul folo fondamento det- 
to) entrarono poi realmente ncll’af* 
fètto dVn’odio , e malevolenza , eia 
fomentavano, e fìngevano con vna fa- 
ma falla, ch’il Padre folle contrario a 
Preti nelle Confultationi facefle 
contra la giurifdittione Ecclelìaftica, 
ch’hoggidì è il folo centro, ove arriva- 
no tutte le linee loro. Fallità così cf- 
preflfa , com'è noto à chi governa ; e 
non potendoli in ciò palfar più oltre , 
teftificaranno à gloria di Dio , sgli'e ; 
fèrvivadffreno , o di (prone, le i ne- 
4 gotij lo portavano , e gl’ofiìtij conti- 
nuati in favoF dell'ordine Clericale , e 
fe e- flato perpetuo Auuocato per la 
giurifdittione , e libertà Ecclelìaftica 
vera, canonica, e legitima, non già dell* 
vfurpata, & inviata à fouuertire i pu- 
blici governi , e la Rcligionemcdefi- 
ma. . Perche il Padre con intentiamo 

zelo 


iSZ, V I T A D E L 

zelo aderiva Tempre niunacofa più of- 
tare à’progrellì della Cattolica reli- 
gione, che il voler cftendere quella li- 
bertà ad vna licenza, e che quella fola 
haveva cagionato , e manteneva così 
deplorabile divisone nella Religione , 
& hanno havuto gran torto alcuni di 
calunniarlo, che mai ò nelle Tue con- 
falte,ò ne'fcritti habbia procurato de- 
primere la giurifdittione Eccellclìallica 
& elTaltaxe fopra il dovere la poteftà 
de’Prencipi fecolari. Era ben modo da 
vn zelo ardentiflìmo della della con- 
Tervatione della Santa Chiefa e Reli- 
gione, à biafimare come colpevoli di 
gran peccato i Prencipi, che non lì cu- 
rano di confermare illefa quella giurili 
dittione, e potefìà cheJDio gThà con- 
ceda. Sopra di che hà molto fcritto, e 
con fondamento di pietà , e verità ir- 
refragabile. Perche l'auttorltà la dà 
Dio al P rencipe , non per sè, mà per 
benefìcio del pppolo } & il Prencipe 
n’è come depolìtario, cuftode, & efle- 
cutore , non padrone, che la polla al- 
terare, e diminuire. E però è cralfa ig- 
noranza , e pravilfimo peccato il non 
confcrvarla come Dio l’hà conferito, , 
& i Prencipi forfè di cofa di maggior 

oftefa , 
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©ffefa non fono rei avanci Dio, che di 
haver per vn zelo ignorante lafciata 
vfurpare così gran parte della lor giu- 
rifdittione , che non poffono più reg- 
gere i popoli alla loro cura commelfi, 
lenza continuare altercatione di giu- 
rifdittione. L’incuria dc’Prcncipi in 
quello è Hata pernitiofa alla Chicfa di 
Dio, ScaU’ilìefib Ordine Ecclelìallico* 
Chieonfidererà fenza paflìone , come 
faceva il Padre,Ie controverse che fo- 
no Hate nella Chiefa,trovcrà com’egli 
deplorava, quella eflcr l’origine vera 
di tutti i mali che ha introdotto nel- 
la Chiefa vn governo il più politico 
mondano , chefoflcmai , occupati gl* 
Ecclcfìafìici in cofenon pur diverfe,mà 
contrarie al minifterio da ChriHo in- 
llituito , e tenuto il Chrillianelìmo in 
perpetui dilfidij. Elcdivilioni hoggi- 
dì tra’ Chrilliani irrevocabili per altro 
mezzo, che per Tonnipontc , e mira- 
colofa mano di Dio , teneva certo ef- 
fernate, non tanto per olìinatione in, 
diverlìtà, e contrarietà di dottrina, 
quanto dalla contefa di giurifdittione, 
che poi degenerando hà prefo nelle 
fattioni la mafeara della religione. E 
comcrcrfatiflìmo neH’hiftoric oflcrva- 
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va , come i buoni Prcncipi Tempre di 
tempo in tempo Tono flati quelli che 
hanno tenuta la loro giurifdittionc 
confervata; effeminati, ignoranti, o 
pieni di vitij , quelli che Phanno ccffa 
in gran parte, ò per dapocagine lafcia- 
ta vfurpare , con tanta deformatone 
nella Chiefa. E per comprobatione di 
quello, non effer bifogno ricorrere à 
grcffempijde'ConftantinijTheodofij* 
e Giuftiniani , le cui leggi , e codici, à 
chi leggerà faranno vedere quanto fi 
dice; mà a*profiìmi all’età noftra , & 
à quelli che la Chiefa Romana rico- 
nofee hoggidì per bali anco della Tua 
grandezza temporale Carolo v. e Fi- 
lippo a. , & altri Rè Cattolici. 

Quella malevolenza non è Hata per 
tutti infìruttuofa,màà molti giovevo- 
le , ad altri nociva ; perche- & in vita 
del Padre, e che più farà maravigliare, 
anca dopò morte , hà fervito à molti 
Religiofi,non folo dell’Ordine de’Ser- 
vi,mà d’altri ancora, ad ottener gradi, 
& vfficij, abbacando i concorrenti col 
folo narrare, che quelli follerò depcn- 
denti , affettionati , & anco havefiero 
trattato col Padre; & hanno fatto il 
fupplanto per quello mezzo à perfone# 
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che mai havevano parlato , ò veduto 
il Padre , con rifo di chi ha faputo i 
particolari , maflime dopò la morte, 
come di Maeftro Alberto T elioni di 
fopra nominato , che per ottener da 
Papa Yrban® per Breve vna Prelatura 
contra le leggi , adoperò quello per 
mezzo , che dandola la Religione im 
Capitolo, farebbe toccata ad vn de- 
pendente del Padre Paolo, che due an- 
ni avanti era morto. & vn'altro per vi- 
rare fuo Provinciale fcrifte, ch'era 
flato difcepolo di Maeftro Paolo , ai- 
quale però mai haveva parlato. & vn' 
altro ottenne vna belliftìma affòlu- 
tione, da introdurre dc’merctrici ad 
habitar feco in celia; porto di pillola, 
& altre facende, convinto , e confefto 
colla fola diffefa d’efter in difgratia del 
Padre Paolo. Ma quelle fono ridico- 
lofe leggerezze. 

Ritornando alle cofc ferie > qucft* 
odio così nudrito nel 1 609* fece venie 
à capo vno nuova machinationc con- 
tra la vita del Padre. Nel tempo chcl* 
Cardinale Borghefe,mentre il zio non 
era ancora afccfo al Ponteficato , ftu- 
diava in Perugia , s'nfinuò nella fua< 
gratia & amicitia vn Fra Bernardo Pe- 
rugino 


Digitized by Google 


i %6 Vita 'mi 

rugino delfOrdine dc*Scrvi,c per certi 
fervitii giovenili predati al Cardinale 
ch’elio ancora era giovinetto , ne ab- 
boniva da’gufti ordinarij deiretà.ven- . 
ne in tal intrinfichezza , che poi fatto 
Cardinale , lo fece andar à Roma per 
riconofcerlo di gradi , & emolumen- 
ti. Fofte il Frate invitante , ò invitato* 
quello fugge la mia cognitionc. Certo 
è che trattò,inftruì, e ben inftrutto fe- 
ce dal Generale de* Servi mandar à 
Padoua fotto pretefto di fi lidio vn 
Frate Gio:Franeefco da Perugia, fatto 
poi Dottore, benché con poca'litte-’ 
ratiAta. Quello per la vicinità di Pa- 
doua veniva fpelfilfimc volte à Vene- 
tia, ne* Servi, e ftrinfc prattica con Fra 
Antonio da Viterbo , cheferviva di 
fcrittore, & era familiarilfimo del Pa- 
dre. E fu facile la intrinfichezza , per 
’ efler dell’iftelTo fiato , e Provincia , e 
perche prima s’eranò conofciuti nella 
loro patria. Quella prattica non' pia- 
ceva al Padre, rmà la fua modeftia 
fece,ch’in foli termini generalillìmi ne 
facefie motto à Fra Antonio , il quale 
in apparenza fe ne ritirò alquanto, ma 
in elfiftenza fi riducevano infieme fuo- 
ri del Convento, dalqualc fu data 

licenza 
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licenza al fudetto Fra Gio: Francefco. 
Si fcrivevano anco lettere, &à Fra An- 
tonio s 'indrizzavano in mano di certo 
Ebreo. Portò il cafo , che volendone 
PEbreo dar vna , fi ritrovò Fra Anto- 
nio fuori del Convento , e venne la 
lettera in mano del Padre Fra Gio: 
Francefco Seguirà , il quale toltala la 
portò al Padre, narrandogli come ha- 
veva cavato di bocca all’Ebreo , che 
quello era negotio frequente. E come 
quella nationc è timida', & accorta* 
gli dilTe anco , che voleva dichiararti 
-con Fra Antonio , che nonglifacctie 
capitare più lettere , perche non làpe- 
va che negotio folle quello , che così 
fecreto correva tra loro. Fece il Padre 
chiamare Fra Antonio , gli diede la 
lettera , Se intimò che ò lafciaffe di 
pratticare col Perugino , ò non capi- 
talìe più nelle fue camete,che non vo- 
leva più fuo fervitio. Sifcusò al me- 
glio che Teppe, e pafsò anco con certa 
piacevolezza, chegl’è molto naturale, 
e lo rende grato, e fa llimaie più fem- 
plice , che tnalitiofo , che praticava 
con lui per cavargli vna buona bocca- 
nata de’foldi , che usò quella parola* 
Tanto* più il Padre gl’intcrdifle quel 

com- 
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commercio $ il quale non fù troncato, 
ma feguitava più nafcofamente in ca- 
la di certa donna, & in luoghi fuori di 
mano, lino che’l negotio fu maturo* 
Imperòche vna mattina nei far del 
giorno fi riduftero in fecreto colloquio 
nella Sagrcftia de* Servi , ove longa- 
mentc flati , & offervati che facevano 
infieme grandi battimenti nei fcpa- 
rarfi , Fra Gio : Francefco cavò dalla 
faccoccia delle calze vn rivoltolo in 
carta fugarina,di cera accomodata, per 
far* impronti di chiavi , laquale ribal- 
data per la proffimità della carne, traf- 
fe feco fuori dalla faccoccia vn mazzo 
di lettere , lequali con il pefo non fo- 
fteuute dalla cera caddero in terra , 
che nifiuno fe n’auuidde , e Fra Anto- 
nio ricevuta la cera fudetta fi partì per 
il convento* e queiraltro andò via. Il 
facriftano Frà Valentino da Venecia, 
ch*ancor hoggi ferve à quel carico, le- 
vò le lettere da terra, & immediate le - 
porrò al Padre Maeftro Fulgenti© , il 
quale leggendole trovò che v'era cifra 
di parole,e qualche gran trattato.lm- 
peròche fcriveva Frà Bernardo fudetw 
.to à Frà Gio: Francefco, chcfollcci- 
tafie Frà Antonio à fpedire quel Qua- 
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dragetìmale; che i 900. feudi erano 
pronti, e gl’havrebbe nelle mani, ma i 
dodici mila, e più, erano tìcuri. In al- 
cune diceva haver parlato col Signor 
Padre, hora col fratello, e con divertì* 
che tutti bramavano quefto Qijadra- 
getìmale. Chel Padre Generale de*' 
Servi lo pregava à non dubitare ; che 
beato lui * che’l Signor Padre haveva 
fatto ritirar tutti perdala lui audien- 
za ; con molte limili particolarità , lc- 
quali moftrate a ’1 Padre Paolo , non 
duhitarà alcuno che non penetrafte 
l’importanza del trattato; ma tanta 
era la fua mitteza,emanfuetudine d'a- 
nimo , che eflbrtò Maeftro Fulgentio 
à non ne far* altro moto , mà tener in 
tìlentio , fino che più chiaramente fi 
feopriffe, che arcano fofle quefto.Paf- 
sò anco à dire, che non occorreva far* 
altro , che levar di camera, e di Con- 
vento Frà Antonio. Mà Maeftro Ful- 
gentio fù rifoluto in contrario* e fenz* 
altro dire portò le lettere , ch'erano, 
falvo il vero, otto ad vno de gl’Eccel- 
lentiftìmilnquifitori di Stato, narran- 
dogli come l’haveva havute, fenza far- 
. vi altra contìderatione. Fù fatto rite- 
ner il fudcttoFrà Gio: Francefco , e 
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poi anco Fra Antonio , e quello che 
feguifle in quel giudieio fecreto retta 
ancora ne gl’Archivij Tuoi. Le cole 
xhc vennero à publica notitia , e cer- 
te fono, che di molte perfone no- 
minate in quella cifra , di Padre , fra- 
telli , c cugini , per le contracifre con- 
ftò , dal Generale de* Servi in fuori, 
niuna efler di dignità inferiore alla 
Cardinalitia. Che fotto i Quadrage- 
fimali, (lavano tré partiti inciferati» 
Il primo , perche il Padre per la proci- 
dentia deli’inteftino retto, di cui fopra 
s’è fatta mentione, haveva neccttìtà di 
tenerli molto monda la parte , ogni 
otto giorni fi lavava , e fi faceva rade- 
re. ( al qual officio mai volfc barbieri, 
ò fecola»} nè da sé (letto potendo , fi 
▼alfe di Frate il più domeftico , e con- 
fidente , e quella carità gli pretta va all* 
hora il fudettoFrà Antonio, £ però fu 
trattato feco , che nellèrvire in tal oc- 
cafione gli dafle yn taglio di rafoio , 
ch’era cofa ficura. Mà ricusò Frà An- 
tonio , ò perche' non haveffe mai in- 
tentione d’offender il Padre, che gl’era 
▼n liberalifiimo donatore , ò perche , 
com’ egli fi feusò in voce, & in lettere 
andate a Roma , non gli battette l'ani- 
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moj & aderiva che come havefievedu- 
tofangue, immediatamente farebbe 
reftato perfo, come per natura Tempre 
gl’auueniva. Il feconde era , che da 
Roma gli farebbe mandato cofa da 
dar in cibo , ò in bevanda, e quello gl* 
andava alTai per fantalia , perche eoa 
▼na fava ( tal era il parlar per loro) ha- 
▼rebbOno prefe due colombe } ch’era- 
no il Padre; Paolo, cFulgcntio. Ma 
quello partito portava feco molte dif- 
ficoltà. Primieramente , come trovar 
cofa di così pronta efficacia , e che lì 
poteffe mandar heura. Dipoi , perche 
i cibi ordinarij di quei Padri erano 
fcmplicilfimi fenza condimenti, & i 
comuni con tutto il Monafterio; onde 
conveniva far goder di quella virtù, 
anco ad altre 3 o. perfone , ò metterli à 
rifehio di nonrivfcitaj e la necedità 
haveva fatto , che molto accurata- 
mente s’oirervafle ogni cofa, e s’ha- 
▼eflc l’occhio alle mani à chi s’aecofla- 
v a. E chi volelTe appollar tempo peri 
cibi de' fudetti in particolare , era cola 
in longo; e non confentiva con la tan- 
ta celerità, che nelle lettere li premeva 
per haver quei Quadragedmali. Ci 
erano anco lofpetti vivi per certo re- 
cente 
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cente accidente , ch’havendo ifudettt 
mangiato vna poca quantità di bucci- 
lato , prefentatogli à tavola , s'crano 
trovati molto male tutti due , e con 
gl’accidenti mcdefimij onde la cautio- 
nc era moko oculata, il terzo , in cui 
xeftò l'app onta mento faldo , fu, che 
Fra Antonio , ( che lenza alcuna diffi- 
coltà pareva ) prendefle in cera gl’im- 
pronti delie chiavi delle camere del 
Padre , per farne fare le contrafatte. 
( & à quello doveva fervi re la cera pre- 
parata , come di fopra è detto ) à dif- 
legno che come Frà Gio : Francefco 
havelTe le chiavi licure, volevano fe- 
cretamente introdurre nelMonafterio 
duo, ò piu (icari) , e la notte trucidare 
l’innocente Padre. Ma Dio volfe fco- 
prire fi grave fceleragine nel fopra det-. 
to modo. £ perche il reo, perfona 
dell'accortezza cheli pub imaginare , 
offendo deflinato à tal affare , haveva 
preparate le fue efpolitioni, lcquali, 
benché non fofficienti per appagare 
l’animo de’ Giudici , però non £ po- 
teva così chiaramente convincere , e 
PEccellentilfirao Configlio de’ Dieci 
defiderava intenfamentefapere il fon- 
do di quella trattatioae , e tutte le 

par- 


Padre Paolo. i<>j 
particolarità dhftinte, venne in vna fen- 
ccnza, che FraGio: Francefco fbflc 
impiccato per la gola, con qucfta al- 
ternativa, che fc in alcuni prcfifli gior- 
ni di tempo revelafle tutto il trattato, 
con la piena cfpofitione , e giuftifìca- 
tione delle lettere, dopò eflcr flato vn’ 
anno in carcere , reflafle con perpetuo 
bando dal Sereniamo Dominio , con 
pena capitale fé contravenifle , & egli 
ricercò, che fi mandafle publico Mini- 
ftro in Padoua nella Tua camera , ove 
in certo fecreto furono trovate lettere 
in gran cop&, con cifre, c contracifre, 
per lequali rcftò chiaramente giuftifi- 
cato tutto il fopra narrato , con qual- 
che cofe appretto non publicate, nè 
venute àmia notitia nel particolare} 
«(Tendo la pietà di quefto governo ta- 
le e tanta , che (limò d’occultare tutto 
quello, che non impediva l’efl'ecutione 
della Tua mitiflìma giuftitia , & à così 
grave ingiuria il Padre non fi feorfe 
punto dalla Tua manfuetudine , ma 
pregò , fuppiicò più volte , s’inginoc- 
chio, dimandò elio in grada in virtù 
dc*fervitij ch’egli predava al publico , 
che. non fodero per Tua caufa fatti 
fpettacolr con dishonore della Tua 

I Religione, 
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Religione, intrinfecamente, e cordiale 
mente dolendoti , che la Tua vita do- 
vede efler di rovina ad alcuno. E fa 
come concetto , che le Tue indanze, 
vfficij, e preghiere fodero in gran par- 
te caufa della Aidetta alternativa.Così 
'liebbe fine quefto faftidiofo negotio , 
liavcndo produtto effetti molto diver- 
tì j ne gl’Ecclefiaftici odio più intenfo 
per la non rivfcita, e biafimoj nella Se- 
reniffima Republica defiderio più in- 
tenfo della confervatione di così buon 
fervitore* e nell'vniverfale fama più 
gloriofa , col vederli , oltre l’altrc ec- 
cellenti qualità, anco vn così Angola- 
re favore , è protettione divina. 

Ma oltre le fudette infidie dedotte 
alla giuftitia , di molte altre di tempo 
in tempo ne gP^nni fegucnti , fù au- 
uertito il Padre, non Itilo privatamen- 
te da chi pretendeva da lui premio, 
ma da quelli del governo ove padano 
i fecreti. E tra quelle fù vna d'vn con- 
certo fatto di prenderlo vivo , .e con 
vna barca preparata condurlo in alie- 
na giurifditcione. Ma non cambiando 
mai fe non nella frequenza maggiore 
della citta, ò perche fode fatto palelc, 
che Paniino del Pontefice mitigato 

' non 
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non ne ricevette gufto,l*impre(a credo 
non fa tentata. Capitò intorno à que- 
llo tempo in Vcnetiavn giovine vcfti- 
to da foidato , ma che e nei procede* 
re* e nei portar i veftimenti, e più nell* 
armefpada e pugnale , dava manifcfto 
inditio d'efler vn Rcligiofo. Quello 
tentò tutte le ftrade per parlar al Pa- 
dre , il quale era ridotto per le tante 
ammonitioni publiche , à non admet- 
tere à trattar feco pcrfona , che prima 
non fotte conofciuta per nome e fur- 
nomc ; patria , e profeflìone , overo 
condotta da qualche nobile ftretto 
amico ; onde il fudetto non potè mai 
parlargli. Per il che indrizzatofi à Fra 
Fulgentio , vsò feco tutte Farti acciò 
l’introducefle , aderendo havcrgU da 
fcoprirecofa importantiflima , e che 
gli farebbe foprcmamente cara di fa- 
pere , che deponerebbe l’armi , e fi ri- 
durrebbe à che ftrettezza fi volette. Il 
Padre. ifcufandofi,che fe bene non era 
inamorato deliavita , però dopò tanti 
auuifi faria aferitto ad imprudenza, 
s’alcuno inftrutto , come s’é in gran 
Prencipe veduto , l’havettc ofFefo , e 
l’inftanza tanto grande di quel giovi- 
ne di parlargli daya fofpctto, mallime 
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acculandolo tutti i Tuoi andamenti , à 
quello ch’vdiva , che fotte vn Religio- 
fo de gl* ordini moderni , b loro allie- 
vo , non volfe mai vdirlo. Mà più di 
ciò inftando col Padre Fulgentio , pa- 
rendogli haver prefa confidenza, gli 
ditte effer fìretto parente del Cardinal 
Baronie, ma caduto in Tua difgratia i e 
che voleva auuifarlo di cofa toccante 
la fua vita , e grhavrebbe dati contra- 
fegni tali , che fi farebbe potuto certi- 
ficare del tutto. Al che tanto più fù 
rifoluto non vdirlo ; e con qualche 
affetto ditte, manco travaglio effergli 
il morire anco violento , che metterli 
in neceflìtà dittar con timore, perche 
i mali hanno termine, & i timori van- 
no alfinfinito. Onde non potendo 
ottener altro , fenonvna eflìbitione 
dal Padre F ulgentio di danari in dono, 
fe n'haveva bifogno , retto di quello 
atto come fofpelo , e mirandolo fitto , 
diffe. Guardatevi da’ traditori, che 
11’havete bifogno. Dio vi cuftodifca , 
che fetc migliori Religiofi , ch’altri 
non vuole. E fatta prova indarno di 
parlare al Padre filile fcaie dei Palaz- 
zo, partì, ne più fù veduto. - 

Vn’ altro particolare non è da tace- 
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re in tal proposto. 11 Cardinal Bel- 
larmino col quale il Padre haveva ha- 
vuto conofcenza , comes’è detto , e 
ben che fodero corfe le fcritture à 
{Vampa di fopra mentionate , non re- 
nava però nellVno, e nell’altro eftinto 
quel buon'affetto , ch’haveva per ra- 
dice la virtù e carità Chriftiana , man- 
dò due volte à fargli amorevoli falu- 
, tationii l’vna per vn fecolare Romano, 
che gli difTe per parte del Cardinale 
che n guardale accuraramente , per- 
che n'haveva bifogno. & vn’altra vol- 
ta dovendo venire da Roma ad vn Ca- 
pitolo di Mantoua il Padre Fra Alber- 
to T elioni nativo di Venetia,mà frate 
Romano, che vive , & è fatto Maeftro 
di Thcologia, gliimpofe il fudetto 
Cardinale, che pallando à Venetia fa- 
lutalTe con molto affetto per fuo no- 
me il Padre, e PalTicurafTe, che non gl* 
haveva perfaPaffettione. Diche pren- 
delfe quello argomento, ch’vn Frate 
Vicentino, e nominò Yn Fra Felice , 
che vive , haveva fotto nomedi vita 
del Padre compofto com’vn libello 
famofo , c fattolo prefentare al Papa 
Paolo v. il quale Thaveva dajo ad elfo 
Cardinale da vedere , per riceverne il 
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fuo parere fc fi doveva publicare, e che 
la relatione fù ch’efto Cardinale co- 
nofceva molto ben il Padre ; e che fua 
Santità poteva crederà lui, ch’erano le 
cofe narrate calonnie notorie, ch’ha- 
vrebbono fatto dishonorfeà chi le pu- 
blicaiTe. Così narrò Maeftro Alberto 
T eftom al Padre , & altri ancora. la 
©ffefe di tutte le forti, e nella»vita , e 
nell’honore, ( che le calonnie contro 
di lui publicate à ftampa fono infinite, 
che quel duolo dc’libellanti , perfuafo 
di dar palio alla Corte, ha così pallaio 
il fegno d’ogniprofelfione Chridiana, 
ch’à guifa di ciurme di rane delle palu- 
di fangofe della sfacciatagine , pare 
haverli tolto per imprefa fino dove 
podi arrivare la maledicenza ) il Padre 
mai moftrò fegno, nè di fdegno, nè di 
rilTentimento , ò di vendetta. Vna. 
delle più eccellenti fue virtù , che l'hà 
accompagnato fin* alla fepoltura , c 
datala manfuetudine > in tal grado, 
che la fua Religione à piena voce gli 
rende tedimonio di mai lapere che 
procurale forte alcuna di vendetta, de 
è notabil cofa, che l'auttore del libel- 
lo famofoj di cui di fopjra è fatta men- 
tirne, non fù Fra Felice da Vicenza, 

coinè 
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come fi nominava, ma vn’ altro , che 
non nomino per non fargli male , & il 
Padre havrebbe ben potato punirlo 
per ogni mezzo , ma non folo non ha 
voluto, ma mentre è fiato in vita il 
Padre , il fudetto è vivuto ficuro con 
carichi & honori , e poi morto il Pa- 
dre, quell’ingiuria, più del publico 
che d’altri , con altri mancamenti , e 
cattive operationi, l’hanno facto in- 
correre l’indignationc publica , onde 
non può ftare nel Dominio Veneto. 
LaFilofofia, e la ftefia legge di Chri- 
fìo , con fatica difradica vn certo piz- 
zicuore guftofo della vendetta , e non 
c poco aftenerfene quanto alFoperc. 
Mà il noftro Padre era arrivato à tal 
grado di virtù.che neirofFefe più gravi 
lervava l'iftefla fercnità nella faccia , 
placidità nelle parole , & efienuava 
quantd folle pollìbile Pingiurie. & ha- 
veva tra l’altre ragioni quella comu- 
nilllma , eh a quel tale era toccato vn 
cervello, & vna conditione tale d’in- 
terelfi, che non poteva far altro. 

Dopò quello tempo veramente fi 
feoprì l’animo ctel Pontefice eller mol- 
to mitigato , e che fi fofle fincerato 
della bontà , e pietà del Padre. Certo 
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è che dopò non molto offendo (lato 
chiamato in Venctiail Vefcovo di Tv- 
ne,per vn procedo contro lui formato 
da gl'inquifitori mandati in Levante , 
la fua caufa fu commerta alla Confulta 
del Padre Paolo , il quale fece il fuo 
giuditio.erelatione tale, che’l Vefeovo 
redò dal publico più torto accarezza- 
to, che riprefo, & ottenne diverfe gra- 
tie per la fua Chiefa , e per la fua per- 
fetta, £ partito à Roma, & indi à Ve- 
neti! riffcrì al Padre, che’l Pontefice 
gli domandò dirtintamente il fuccefe 
lo, & intendendo il diportamento del 
Padre, ne moftrò piacere , e proruppe 
anco in limili concetti , che veramen- 
te haveva da diverfe parti, che’l Padre 
era molto amico della giurtitia, epro- 
cedeva con prudenza, e lìnccrità. E vi- 
cendevolmente il Padre defiderava , e 
pregava longa vita à quel Pontefice , e 
che gli fopravivefle , cora’ era anco 
d’età minore di circa vn’anno. & à gl* 
intimi diceva, come per forma di prò- * 
noftico , che Papa Paolo haveva già 
deporta la mala volontà ; mà fe forte 
morto , chiunque gli fuccederte ha- 
vrebbe portato in quella fede l’odio 
mcdefimo , perche duravano gl’effctti 
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della pattata controverfia , come le ci- 
catrici, & havrebbe voluto in qualche 
maniera farne anco dimoftratione. Nè 
punto s’ingannò il Padre nel fuo giu- 
dicio, come fi dirà apprettò. Ma no- 
nottante la malevolenza , è cofa pili 
che certa, ch’anco in Roma apprefio i 
gran Prelati era tenuto in fomma {li- 
ma , e che nell’ iftettb parlare di lui in 
fodisfattione della Corte, e de grinte- 
refi] Tuoi , feoprivano però d’haverlo 
in concetto di grand’huomo , così per 
la bontà , come per l’eruditione , & è 
certo, che’l Cardinal Bellarmino anco 
pubicamente biaGmava, che foffe {la- 
to tenuto poco conto di così grand* 
haomo, e diceva, che s’haveva potuto 
haver al fervitio della Chiefa col folo 
dargli à nafare vn fiore fecco j che tali 
furono le fue parole i credendo che’l 
Padre folle refiato difgufiato della 
Corte, perche Papa Clemente bavette 
due volte ricufato dargli vn piccolo 
VefcovatOi Pvno quello di Milopota- 
mo , e l'altro quello di Nona in Dal- 
matia, E diceva liberamente , ch'egli 
l’haveva fempre defiderato in Roma , 
perche havendolo conofciuto, e prat- 
icato , ben fapeva quanto gran fervi- 
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201 Vita » i l 
tio havrebbe potuto predare. Il Sig- 
fieur Cardinal Sforza,ch*eflendo Pren- 
cipc, e di quella fublimità di virtù e di 
generofità , ch’è nota al mondo , fi 
può credere abbonile dalle vilezze de 
graduatori , che nel dar nelThumore 
alla Corte proftituifeono Ialor lingua, 
e la fanno venale alla bugia , e calun- 
nia , tentava con gran gufto il Padre 
Fra Amante Buonyiciuo, che fi trova- 
va in Roma parochiano in Santa Ma- 
ria in via , e correva fotto nome del 
Venètiano , e Tempre lo metteva in 
difeorfo dei Padre Paolo moftrando 
d’oponergli. Di che il Padre toccato, 
Tempre entrava à narrare la Tua vita , 
ftudij, coftumi , la povertà con che vi- 
veva, con -tutte le particolarità , in 
quali il Padre , ch’è molto Tavio, & 
accorto , s’accorgeva benifiimo del 
piacere del Cardinale , il quale , come 
fi veniva alle dimoftrationi d’eccellen- 
te pietà , con foghigno Tempre diceva 
elì'er hipocrifie per ingannar il mondo, 
( mà lo diceva in modo , che’l Frate 
s’accorgeva beniffimo , ch’era vn rin- 
facciare tale menzogna ad altri ) onde 
liberamente gli replicava quel mede- 
iino che! Signor di Villiers , al pre- 
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fetite Ambafciatore per il Rè Chriftia- 
nidlmo * fisà haverrifpofto a'Nuntij 
Zacchia preTente, e d’Afcoli paflàto, i 
quali aftretti dalla troppo notoria ve- 
rità dell’innocente & cflèmplar vita 
dei Padre, Tempre gettavano inanti la 
Gorgone, che fod'e hippocrita ; al che 
TAmbafciatore Tudetto vna volta re-» 
plico , che’l Padre faceva tutt’ al con- 
trario de gl hipocriti, che quelli fanno 
le loro attioni veftite di pietà in publi- 
co , quanto più ponno , nè mai podo- 
no elter così occulti , che non fi fcuo- 
pra il fine loro, avaritia, ambitione , e 
godimento, chela pelle d’agnello non 
può coprire del tutto il lupo, mà il 
Padre mai faceva ili duna dimodratio- 
ne in publico , e dava in ifquidta riti- 
ratezza. Non fi vedeva mai à far’ alcu- 
na dcll’attioni Polite à gl J hipocriti,non 
modrare corone in mano perdrada, 
non bacciar medaglie , non affettare 
dationi à tempi di concorfo, non par- 
lare con affettata fpiritualità, non for- 
didezza nel vedire , mà vna mondicie, 
povera sì, mà condecente. Quefta s’è, 
eder vna forte incognita d’hipocrifia , 
che non hà alcuno , nè oggetto, nè fi- 
ne, nè circodanza di quella. 

Quefto 
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Quello Dialogo trà’l Nuntio Zac- 
chia, e Villiers, fu occasionato in que- 
llo modo. E' Monfieur 'di Villiers va. 
gentilhuomo di gran Sincerità, c di 
cuore ingenuo, mà non molto capace 
de gl’arti^itij , maflìme de' Cortigiani 
diRonìa, i più fini del mondo. Medi- 
cava in caia Tua il Signor Pietro Alfe- 
lineò, la lincerità e bontà di natura,& 
amicilTimo di quarant* anni al Padre , 
alquale Tempre riferiva che tutte le 
volte cheiNuntii parlavano all’Am- 
bafeiatore del Padre , ne parlavano 
con le prefationi d’honore , come del 
più trillo huomo dei mondo. Se ne ri- 
deva il Padre, ò qualche volta diceva, 
Così conviene che fia , perche io fon 
da loro diverfiUìmo in tutte le cofe , e 
fe elli fono i perfetti , & i fantilhmi , 
dunque io fonò più trillo che non 
fanno dire. Mà pure rifpondeva anco, 
fe gii pareva la fua vita fcandalofa 
tanto, che meritafl’e quelli eiogij da 
gl’Ecclcfialiici , e che non faprebbe 
che fare per dar fodisfattione à quelli 
gran Prelati , ò da che cofa guardarli 
per levargli da credenza così finiftra , 
e che vorrebbe vna volta che’i Nuntio 
parli così di lui , l'Ambafciatore fin- 
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terpellafle de gl’argomenti di quella 
fua hipocrilia, gamico informò l’Am- 
bafciatore, il quale aU’occalione , e fu 
appunto il 1 6 . Febraro itfii, ch'entrato 
al (olito il Nuntio nelle folite malcdi- 
cenze, gli replicò PAmbafciatere, ch’- 
egli vniformamente fentiva da tutti 
commendar ii Padre di bontà, & inte- 
grità, & interpellò il Nuntio, che vo- 
lentieri da lui intenderebbe quello 
che fappia con fondamento in contra- 
rio , per faperc che credere à chi altra- 
mente l’informava. PercolTo fprovi- 
fornente dalla domanda il Nuntio , 
non ardì di negar quello che l’Amba- 
fciatore diceva , perche era troppo no- 
to , mà volfe sbrigarli coi trattate le 
buone attioni , & innocente vita d J hi- 
pocrilìa. Mà quello peggio gli rivfcì , 
perche di nuovo l’inter.pcllò l'Amba- 
fciatore qual finefcoprille nel Padre , 
ò qual attione ellerna lo manifefoile 
hipocrita. E non (èppe il Nuntio far 
altro, che declinare, divertendo ad al- 
tri propoliti. Mà perche nel Padre 
tutto faceva impresone, non che cofa 
tanto importante, dopò i fcherzi anco 
feriamentc li sà haver feongiurato vn 
fuo intimo ad auuifarlo de’fuoi difetti, 
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& in particolare fé colie regole doila 
Tanta dottrina Evangelica , trovafle in 
lui argomento d’hipocrilia , perehc 
l‘huomo à nifluno è più palefe, nè più 
occulto, ch’à sè mededmo , & è quali 
ifradicabile dalla natura l’adulare sè 
ftedo, e ^ingannarli. Simili dialogifmi 
palTarono inlìeme dopò i tempi delli 
ftrepiti , in Spagna , & alla Corte del 
Rè Chriftianidìmo , tra PAmbafciatd*- 
re Pietro Contarini , & il Cardinal 
Vbaldini , alPhora Nuntio in quella 
Corte. Quello Tempre infamava il Pa- 
dre con nomi odiofi per i ferirti publi- 
cati, e P officio che predava. Il Con- 
tarini , Gentilhuomo d’vn candore 
(ingoiare , di natura placida, foave , 
niente contentiofà , mà però loda , ri- 
Tpondeva, che quanto a’ ferini del Pa- 
dre, e>li non era nèTheologo, nè 
Giurifconfulto , che Te ne volede con 
Tua Signoria Reverendiffima prender 
cottela, mà che poteva ben adicurard 
che non fodero nè così ignoranti , nè 
empij , come il Nuntio gli faceva , dal 
vedere ch’in tutti gli dati de* Cattolici 
ricevevano vna gran commendationc 
da* più dotti e, pij profelTori delle fet- 
enze * mà che della vita , e de coftumi 
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era ben certo , e Tapeva non folo per 
relatione , ma per efpcricnza , ch’era 
irreprcnlìbile, e faceva vna vita Tanta , 
ritirata» & esemplare. Alche replicava 
ilNuntio Vbaldini , che tanto più fi 
confermava nella fua opinione , che 
foflc vn’ huomo trillo » & vn hipocrita 
efquifìto dalla fua irreprenfibil vita. 

Più violentemente trattava in Francia 

«• 

MafFeo Barberino Nuntio , che con 
amplificationi poetiche gridava,ch’era 
peggio di Lutero, e di Calvino, e non 
«‘atteneva di dire , che conveniva am- 
mazzarlo. RiTeppe che’l Padre Teme- 
va , e riceveva lettere da alcuni di quei 
Signori Confeglieri di Parlamento > e 
Sorbonifti della buona ftampa , che 
tengono la difFefa della legitima pote- 
tti lecolare, s’oppongono all’vfurpa- 
tioni di Roma, e mantengono la li- 
bertà della ChieTa Gallicana. E vera- 
mente Tcriveva , e riceveva lettere da 
Monlìeur Gillet, LeTchalfier, Servino, 
Richer, Bucciello, alcune anco da Ca- 
laubona , quando era fama collante 
che fi facefle Cattolico* Le lettere era- 
no Tempre conTultedi giurifdittione. 
A Barberino erano tutti heretici à chi 
(criveva , ò che gli Temevano. Mà gl* 
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altri che non potevano (indicare, nè 
la profeflìone, nè i coftumi, hayevano 
l’vnico luogo comune, che foffe hipo- 
crita. Bel confronto certo delgiuditio 
di quedi Prelati della Corte Romana 
colla dottrina di Chrifto , e de’ Tuoi 
Santi Apoftoli, ch’infegnarono conof- 
cere la fede dall’opcre , e l’albero da' 
frutti. E fe vna vita con vn'vgualità , 
e coftanza marayigliofa dalla pueritia 
(ino à fettanta vno anni d’età, che 
uell’operc mai alcuno habbia faputo , 
nè potuto taflarla ; nelle parole mai 
vna ofeenità, mai vn giuramento, mai 
ynayilezza ; vna povertà ifquifita, vn 
ofTervanza delle leggi perfetta > lonta- 
no da ogni ambitione , nemico delle 
delitie (opra tutto; che mai modrò fc- 
gno d’avaritia , ò defiderio d’aleuti 
grado, ò dignità ; s è quedi fono gt*ar- 
gomenti ingegnatici da Chrift© per co- 
nofeer gl’hipocriti , (ìa lafciato all'al- 
trui giudi tio. Mà nè Dio , nèl’huma- 
nità vuole che l’innocentia habbia tal 
infortunio, e la virtù (ìa così fventu- 
rata, che la fama , e l’infamia dia fotto 
l’arbitrio de’ potenti. Il giudo è pal- 
ma , e s’inalza contro il pefo delle ca- 
lonnie. Non hà voluto Iddio che quei 
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roedefimi tiranni , ch’hebbcro licenza 
totale contra la vita de’ poveri inno- 
centi , haveflero però alcuna poterti 
fopra la fama, e memoria. E fe quello 
folle l’h umanità fletta , non che la vir- 
tù » farebbe in troppa difvantaggio. 

Ma perche il fegno, ove ferivano, e 
ferifcono ancora tali auuelenate faet- 
te, non poteva efler guadagnato , ef- 
fendo noto il difpreggio di tutta la fua 
vita del danaro , e lhavcre le fue pure 
I necertìtàjò piu torto mancare di quel- 
le ancora , ch’abondare di fòverchio $ 
non delitie d’ogni forte, delli quali in 
tutti i tempi era flato così aborrente, 
che fin’all’vltimo fpirito della vita, hà 
. conftantementefervato di non hayer, 
nè voler altro gurto, che quello che 
da* ftudiji ò dalle virtù havette l’origi- 
ne, & in quelle terminaflè} Se era la lua 
vita la più affatica ta,e ften tata, che Re- 
.ligiofo potelfe fare,èttcndo quefti viri- 
mi 17.. anni flato come rinchiufo fem- 
jpre nelle fue rtanze,fuor che quanto il 
publico fervitio.e la fua profeflìonere- 
ligiofa lo necertìtaflè , & il vivere cosi 
, parco, & attinente , e fecondo la pura 
neceflìtà , che la maggior parte del 
tempo fe la pattava con vn poco di pa- 
ne bruf- 


no Vita dii 
nc bruftolato su le bragie , Se vna fola 
force, e viliflimain qualità.e quantità, 
di companatico ; non i parenti , che 
non gliene reftava alcuno , ma l’ambi- 
tione , e l’appetito di gloria, che tra 

f l’affetti humani pare l’vltimo doma- 
ile , & il favio lo chiamò tra le vedi' 
la camifcia, che vltima da’ più fapicnti 
fi deponc, c il putrido, dove tutti que- 
lli vefponi qua e là fvolazzando final- 
mente fi fermavano. Mà fi può oppo- 
ner à quelli colpi vn impenetrabile 
feudo, che fe fu huomo mai, che to- 
talmente havefle domato qucft’affetto 
deU’appetito di gloria, fù quello di chi 
parliamo.Primicramente la prova ccr- 
s ta , che nifiun avanzamento di fortu- 
na, ò credito appreflo gl’huomini gl*- 
haveva fatta fare alcuna mutatione 
nell’animo, per quanto dagl’effetti ef- 
terni fi può argomentare, dando egli 
nel fuo tcnor di vita, ch’à ponto Cole- 
va fempre haver in bocca. Sifriritu* 
dominanti* fteper te afeenderit , locum 
tuum ne deferas ,e burlando diceva, che 
chi camina sù le zanche , ò fede in ai- 
to , non minuifee fatica, mà dà più in 
in pericolo. Di poi , la conftantc deli- 
beratione di nonferiYer mai,nè publi- 
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car cofa alcuna in alcuna force di prò- 
feffione, effendo in tutte cofe eminen- 
te, e fi può direprodigiofamente per- 
fetto , raofìra fc folle lontano da que- 
llo defidcrio j e fepoteflecon gloria 
fjjirlo, quelle poche cofe, che la ncccf- 
fità gl'ha cavato dalle mani, loatte- 
ffano. Di poi , di varie inventioni d’if. 
tromenti hà fuggito anco il lafciar fa- 
pere ch’elio ne folle auttore;che le due 
maniere di Pulfiligio fono fue ; l’iftro- 
mento per conofcer il variar del caldo 
e freddo ; dell’occhiale, detto in Italia 
del Galileo, trovato in Holanda, fu de 
lui penetrato l’artifitio , quando pre- 
fentatone vno alla Sereniffima Sig- 
noria, con dimanda di milla cecchini, 
fu alPadre dato carico di far le prove à 
che potellè fervire , e dirne il fuo giu- 
ditio } e perche non gl’era lecito a- 
. prirlo, e vedere, imaginò ciò che efier 
potelfe , e lo conferì col Signor Gali- 
leo, che trovò il Padre haver dato nel 
fegno; e tanti altri. Mà è cofa nota- 
bile, che canti iftromcuti da gPautteri 
delle Matematiche & Agronomiche 
inventati , mà deferirti con tante fo- 
lennità, che’1 fargli è difficile, e l’vfar- 
gli molto più, egli facendogli anco di 
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Tua mano, e dando i modelli ad arte- 

* « 

fìci, gli riduceva à tanta facilità e fenw 
plicirà, che pareva bavere nella fua te- v 
fta la terra, & i cieli. £' flato gran pre- 
giuditio de* curiofi , che-nel problema r 
del metQ delia terra, antico, mà da* 
Copernico rinnovato, egli àaveva uo- 
vito di fai vare torri i fenomeni con * 
vno vnico moto; e cercava artefici, 
che gli faceflero vn’iftromento per fot- 
toporloà gnocchi, e non lem il tem- 
po. Taccio de* fecrcti incogniti fino 
alla fua età. £ di tutto s'è contentato, 
ch’altri fuòi amici nelle loro compofi- 
tioni fe ne fiano inonorati come loro 
proprij j il che-moftragranmodera- 
tione in quello affetto. E delle cofe 
che fono à (lampa, die gloria n*hà 
egli ricercato, havendo percoli ifqui- 
fite vie occultato il fuo nome. Vn par- 
ticolare anco non fi può tacere in tal 
proposito , ciò è la ferma rifolutionc 
di non kfeiar cola, ò di fua mano , ò 
d’altri, che lo facefle nominare, come 
di lafciarfi mai ritrarre dal naturale , 
con tutto che e da Rè , e da Prencipi 
grandi ne fia flato ricercato. E fe bene 
vanno attorno fuoi ritratti dal natu- 
rale, tutti fono copie d’yno> che fi dice 

efler 



* 


Digitized by Google 


PadrePaoio. iij 
ciTer nella galeria d*vn gran Rè , che 
gli fu tolto contra fua voglia,c con bel 
firatagema. Ma quanto à sè , fe l’ab- 
borriffe , nè fà fede , ch’havendolo n« 
gi’vltimi anni pregato rilluftriflimo & 
Eccellentiflìmo Domenico Molini , e 
fatto fupplicare per Maeftro Fulgen- 
tio , mai potè ottener di lafciare eh* 
vn pittore famofo , che s’ofFeriva non 
occuparlo piu d’vn’ bora , lo ritraf- 
fe. E pure quel Signore lo ricercò in 
virtù dell’amicitia, e con modi cotan- 
to lignificanti, che per la repulfa data- 
gli più di quindeci dì continuati , che 
trattenne il pittore , venne in ofFefa 
col Padre , c flette alcuni meli fenza 
parlargli, E pure fi sà la portata di quei 
Senatore, e la ftima chc’l Padre ne fa- 
ceva, comed’vnfoggetto,in cui l’eflcr 
nobilillìmamente nato è la minore 
delle fue virtù, e meriti j perche l'eru- 
ditione ch’ha ifquifita dell* hiftorie 
antiche, e modernij vna prudenza po- 
litica (ingoiare , fondata nel Papere à 
maraviglialo flato di tutti i Prencipi 
<PEuropa ; quali fiano i loro governi , 
& i loro intcrclG ; come fi reggano ; 
chi appreflo di loro vaglia i le cofe 
grandi, leperfone favorite * con tutti i 

parti- 
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particolari notabili de* negòtij correli- 
ti , tutta la ferie de gPafFari importan- 
ti, lo rendono confpicuo non folo 
nella Republica,mà apprefio tutti} mà 
vn certo ardore verfo la libertà, e 
confervatione della fua patria , & vna 
totale dedicatone al publico fervitio, 
l’havevarcfo cosi (limato intrinfeco,e 
familiare del Padre » ch‘in diecefcttc 
anni pochi giorni fono paflati che lon- 
gamente non (i trovaflcro infieme. 
Non potè però ottenere la fudetta do- 
manda. Tanto era lontano da ogni 
cofa d ambitone ,*chp finalmente in- 
ficine con l'avaritia fono i fcogli , da* 
quali gl'hipocriti non ponno fcappa- 
re. Ma fabborrimento di viver' ;in 
Corte, che moftrò nella fua gioventù, 
lafciando quella di Mantoua , e nella 
virilità quella di Roma , l'havcr con- 
(lantemencericufato d’andarvi à tanti 
inviti de* grandi, e tante opportunità , 
convincerà di ciò i più. pertinaci, ch'al- 
raeno non ardiranno alla feoperta 
^ontradirc à Chrifto , che chi vuol vc- 
ftire porapofo (là nelle Corti grandi,& 
à'dl noftri fi sà ove Pambitione habbia 
la fede.Mà ne*Prelati veramente è cofa 
difdtccvole, efcandalofail calonniare 

d’hipo- 
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d’hipocrifia vna così rara pietà ; per- ! 
che a’ fini ch’eflì fi propongono , . all*- j 
apparenze ch’in loro fi veggono, al 
parlare che vlàno, moftrano bene non 
'folo burlarli del mondo, c poco cre- 
• dere che vi fia Dio, fe pretendono che 
la loro vita s’habbia da (limare Apo- 
litica, ò anco Chrilliana, e quella del j 
Padre hipocrifia. Ma rocchio di Dio 
fcuopre i cuori , e tra tanto fi riceverà ' 
quello irrefragabile tellimonio, che 
quegPiftelfi , che fi mollrano pronti 
ad interpretare tutto in finillro , non 
hanno potuto opporre all’attioni , e 
fono pafiati ali'intentione , che pure 
fuole rifervarfi à Dio , da chi io crede 

f iudice dell'intentioni , e fctutatore 
c’ cuori. 

Non faràfuperfiua quella digrefiio- 
ne, à chi confiderei l'ifquifitezza te- 
nuta per invclligare la rlta delPinno- 
cente Padre , quanto è polfibile d’vti* 
huomo , e voler pur trovar de* nevi in 
quella bell'anima , per più recondito 
. fine.Che non il Padre gli dava fallidio, 
ma la fua dottrina. Se in quello fatto 
fono bene gPEcclefiallici grandilfi- 
mamente colpevoli d*offefa avanti 
Dio , e di fcandalo al mondo, d'haver 

dato 
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dato grave cagione di confirmarfi nel 
loro parere à quei che fcrivono cfler 
ftato vn* Arcano della Corte Romana, 
dopò che s’hà tirato àsè Pauttorità di 
tutto 1 ordine Ecclefiaftico,e gran par- 
te di quella de’Prencipi,per far pafTarc 
in religione ci® che gii torna à conto, 
d’aflumerfi anco quello ch'era di tutta 
la Chiefa,di canonizarc le perfone per 
canonizarc le dottrine , & opinioni i 
proficue alla fua grandezza. Così per 
reprobare la dottrina chcnon fà alle 
fue pretenfioni, benché fia vera e Cat- 
tolica , ha ufato di tempo in tempo 
Partifitio di far calonniare le perfone, 
che l’hanno fcritta, per fante & incol- 
pevoli che folTero. Non porto per ve- 
ra queft* opcnione, nè confento ne* 
loro eflempij per prova , mà dico be- 
ne , & avanti Dio attefto , che nelPef- 
jfempio del noftro Padre non la Chie- 
fa , mài mignoni della Corte hanno 
vfato quel ftile , e quanto peggio fan- 
no , tanto maggiormente accrefcono 
il fcandalo , & irritano i Prencipi , ò 
- gli Vegliano à vedere, che col fare ca- 
lonniare le perfone ch’à loro fervono , 
e difendono le loro giufte attioni , è 
va coiidcnnarc obliquamente i Pren- 
cipi 
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dpi medcfimi , & vn creder potergli 
imporre vii giogo tirannico , con op- 
primere in vita, in morte, e dopò, tut- 
ti i finceri , buoni , e Cattolici diffen- 
fori loro. 

Nel publico fervido, in progrdlb di 
tempo , fu trovato così alfiduo » Cu»ì 
fedele, così al ben del fuo Prencipein- 
fervorato , che la ferenilfima Repu- 
blica l’honorò di cofa mai conceda ad 
alcuno de 3 Confultori fuoi , di poter 
entrare in tutti gl’Archivij , in tutte 
due le fecrete , vedere , e maneggiare 
tutte lefcritturedel dato , c governo. 
Al qual honore con che fede habbia 
corrifpofto , lo fanno quei del gover- 
no j & in poco tempo era fatto così . 
verfato.che haveva veduto tutto quel- 
lo che fi poteva desiderare , e con feli- 
cità di memoria incomparabile im- 
mediatamente poneva la mano fopra 
qualunque memoriale, libro , fcrittu- 
ra, relatione, ò qualunque altra cofa , 

. che folle ricercata. Chi sà ciò che fiano 
le due fecrete di Venetia, facilmente 
da quello folo può argomentare vn 
ingegno divino , & vna memoria mo- 
llruofa. Imperò che in quelle , oltre le 
publiche ragioni di tutto lo flato , le 
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leggi fondamentali , le trattationi di 
guerre, di pace, di tregue, di confede- 
rationi * e tutto quello che ad vn gran 
flato può appartenerli , vi fono anco 
tutti i gran negotij di tutta Europa, di 
qualche ccntenara d’anni, lemutatio- 
ni ,alterationi , le relationi di tutto il 
Chriftianefimo, c fono in libri antichi, 
in lettere de’ fecoli paflati difficillilfl- 
Bie a leggere. E fe due grand incendij 
non haveflero rubbato parte di quello 
teforo, ardifeo dirQ, che quel faria vna 
'delle piò {limabili cofe del mondo. 
Hora quell’ingegno incomparabile 
nera fatto così padrone, che fprovi- 
ftàmente fapeva i luoghi ove ritrovare 
qualunque particolarità j di maniera 
che la fna mente pareva la ftelfa fecre- 
ta, ove prontamente fenza fatica cial- 
cqno nella fua viva voce potette legge- 
re tuto quello ch’haveflc o necettìtà , 
ò curiolità di fapere. & a fine che que- 
llo importante vfo non pende con la 
fua vita, ha anco fatte tante chiarezze, 
note, regillri , ch’ha molto facilitato 
l’vfo per tutti i tempi. E s*è veduto 
l’importanza di quella fatica, che 1 Ec- 
cellciitifiìmo fenato ha falariato con 
honoxato lìipendio Io fcrittore mede- 
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fimo del Padre, per rcgiftrarla infieme 
con le Tue confultàtioni, che debbono 
effere poco di fotto di mille confegli 
c trattati, in volumi di carta pecora. 
£ nelle trattationi , b de* confini , o di 
giurifdittionc , che durante il fuo fer- 
vido fono accadute , s’è veduto il gio- 
vamento per bene fondare le caule. 
Di che non debbo parlare Tulli parti- 
colari, perche toccano ilgovcrno ; ma 
rEccellcntiffimo Senato sà l'impor- 
tanza di tal fervitio , c quello ch’hab- 
bia rilevato in varie negotiationi nel 
fuo tempo occorfc. Perche Tallega- 
tioni in Jure importano affai , & in 
queftchahavuto, & ha Tempre la fere- 
niflima Republica de* più gran fog- 
getti d'Europa di che valerfi; ma tutto 
c niente riTpetto alladilucidationc de* 
fatti che fi cava da’ publici documenti. 
Il che quanto habbia importato in 
materia de* confini del Dominio anti- 
chiflimo del Golfo delle giurifdittioni 
di feudi , ò Prccatie di Ccneda & A- 
quilcia , s’d provato nelle trattationi 
in Tuo tempo feguite , che per quello 
riTpetto gl’Ecclefiaftici mai hanno po- 
tuto portare cofa che vaglia , ne tro- 
vato che opponer a' fondamenti, veri, 
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reali , e ficuri della ferenilfimà Repu- 

blica. 

In tutto quello tempo del pqblico 
fervido, che fu di 17. anni , non faprei 
dire s’havefle più che vn’ infìrmità di 
momento. Trovo bene ch'vna fol 
volta è (lato in mano de’ medici nel 
lóti ; e fu la prima ch’in fua vita fi ri» 
mettefle alla cura de* Medici , eccetto 
quando l’ha corretto la necedìtà di 
chirurgia , ch’è (lato tré volte fole. 
Vna nella fua gioventù, che cavalcan- 
do da Lombardia verfo Padova nel fer- 
vore defedate fu forprefo da vna 
fquinanzia terribile , per laquale ha* 
vendo mandato fubito a chiamar il 
barbiero, che gli trahefTe fangue dalla 
vena., quello ricufava farlo fenza l’or- 
dine di Medico* nè potendolo il Padre 
persuadere, e fentendofì incalzare dal- * 
la crefcenre infiammationc , moftrò 
creder al barbiero, e prendendo parti- 
to fui fatto, lo ricercò che mentre 

m W 

s’andava a cercare il Mèdico, gli facef- 
fe vedere s’haveva buon ferro, c dato- 
gli in mano la budeta prefic la lancet- 
. ta, e fubito fe la pofe al braccio, & alla 
vena; laqual rifolutione veduta, il bar- 
biero fece il fuo officio , & in poche 

horc, 
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hore , com’ è d’ordinario in tali acci- 
denti, fu libero, e fano. Vn* altra vol- 
ta parimente nel viaggio da Vicenza à 
Padoua caddè in fuppreffione d’vrina, 
laquale non havendo ffrefo corfo, per 
tatto vn giornb, fu coltretto admetter 
l’aiuto della Aringa per mano dell’Ac- 
quapendente. Ma conofcendo la re- 
, cidiva di quello m2le , fi providde fu- 
bito di Aringa , e di candele , per ope- 
rare quando fofle di bifogno , come 
Tempre hà fatto, di fua mano. E fe be- 
ne coll’acqua della Vergine fu fol le- 
vato , che pochilAitìe volte è ricaduto 
in quella indifpoAtione, però in quelli 
vltimi anni hà 1 tal volta patito , e tra 
falere vna con tanta veheménza , che 
provando , com’era folito fuo, nè po- 
tendo di fua mano aiutar A , A tenne 
morto , & immediate con vera tran- 
quillità , e ferenità maravigliol'a ricevè 
i Sacramenti, dicendo. Quello è da fa- 
re, poi A penfarà al rimanente, nè mai 
potè aiutarli comel’ahre volte. Tra 
tanto il Padre Maellro Fra Fulgentio , 
fenza fua faputa , havendo fatti venire 
Carlo feivos , e Luigi llagoza, primi e 
celebri in tal profeltìoue, fuccelle cola 
ridicola, che venuti alla fua prefenza , 
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c difcorfo del Tuo male , dilfero , che 
non havendo di fua mano ricevuto 
benefitio , lafciafle provare anco à lo- 
ro. Poftofi in piedi s’enz’alcuna tur- 
batone, sì, dific, mà debbo io prova- 
re alla voftra prefenza, che giudicatele 
s'io opero come Parte ricerca , & im- 
mediatamente fi palio con la candei- 
leta, c la cola fi rifolfein rifo j haven- 
do però il Padre conofciuto che l'età 
muta le forze , c Pvfo de gl’iftromenti 
ftefli naturali. Hebbe anco vn male 
nella gamba nafcente,che lo travagliò 
dieci meli j mà egli fi tagliò di fua ma- 
no molte volte in varij luoghi , ove fi 
faceva Papoftcma, fino che fe ne Tifol- 
fe à fatto, cofa aliai rara in Venctia. 

Mà nell’infermità per gi’humori che 
fanno le febri , mai fin' ai ila. fu in 
mano de* Medici. Sò quello che im- 
porti il dipartirli dalle comuni ope- 
uioni anco nelle fpeculadoni , non 
che nell’opcrationi , malfime oyc fi 
tratta della vita -, mà io non hò prefo < 
àgiuftificare, màà narrare le ateioni 
del Padre. Era così -foggetto alle fe- 
bri, ch’ogni picciol accidente gliene 
cagionava di longhe , & importanti. 
Egli fi governava in quelle molto di- 

verfa- 
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verfamcnte dalla comune. Primiera- 
mente non mutava niente del Tuo vi- 
ver otdinario, fe non dal piu al meno# 
Non ftava in letto , fi levava» faceva 
tutte lefue fontioni folite , leggeva , 
ftudiava, fcriveva. Sù*l furore de gl'ac- 
ceflì veftito fi fiendeva fopra vna cafia, 
pochiflime volte in letto. Ordinava 
egli l’hore del cibo, c voleva l’ordina- 
rio, così del vino , come del rimanen- 
te , fe non * come ho detto , dal più ai 
meno. Come gli pareva opportuno 
mandava egli a prender medicine , ma 
femplici, non compofte , la cafia » la ‘ 
manna, tamarindi, ò altro , e le pren- 
deva ò feparate , c egli le componeva , 
e le riceveva al medefimo modo che 
gl*altri cibi s così comandava a' fuoi 
affetti. Portava openione , & aperta- 
mente diceva, che*I modo di medicare 
de* noftri tempi , con vna fubita e to- 
tale mutatione nel vivere, nelfattioni, 
con tante purgationi, non poteva fer- 
virc, ch’a fare longhiflìme le convalef* 
cenze , e tener* jp? credito rinfermità , 

& in particolare , che ne grhuomini 
di grave età il tralafciare per molti 
giorni le folite anioni, gli deteriorava 
grandemente ncll’vfo delle parti del 
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fuo corpo, e che’l folo metterti in letto 
con vna così tiubita, e totale mutatici 
ne di vitto , e d’opcrationi , era vn ne» 
cefiariamente infermarti , e che disè 
medetimo era ticuro di fapere più d’o- 
gn'altro. E veramente è cofarara, eh* 
in completiìone così debole non ti 
vidde convaleticenza. Il più delle volte 
non ti Capeva che folle ammalato , che 
dalla ciera , che l’acculàva j del rcfto 
faceva l’attioni Colite. Con quello te- 
nore di governarti da sè medetimo ti 
ridufte al 6 u di Cua età, quando di Lu- 
glio trovandoti in caCadel Signor Ser- 
vilio Treo ,in vna gréviilìma contiulta 
fù Corpretio da vna febre pravitiìma , 
che gli durò 18. giorni continui , c co- 
minciò con vn tirano accidente, che 
non gl’cra podi bile prender nè cibo , 
nè bevanda, che coinè tic gli prefentava 
lo ftomaco l’abborriva. Di maniera 
ch'egli réftava di sè ftetib maraviglia- 
to , c fi doleva di non ti poter coman- 
dare , c ( come diceva ) vincer* vn* o- 
pinione faltia. Sù glj^ceifi medetimi 
in quegl’ardori di Luglio , come chie- 
dendo Ce gli pretientava l’acqua fretica, 
lo ftomaco l’abominava. Di che egli 
alle volte ne rideva , ene diceva delle 

facetie. 
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facetie. Non fu poflìbile fchifare*Jc 
Vifite de* Medici, perche il publico lo 
comandava. Egli diceva, Quello ho 
avanzato, che mi conviene ad altri più 
creder di mè.ch’à mè medefimo. Non 
fi palio però ad altro, ch'àpiù volte 
dffeorrere del fuo male, c proponer 
qualche medicamento j de’ quali pro- 
porti molti, egli fi contentò d’vn faci- 
le , efemplice, propofto dal Signor 
Santorio , che gl’era antico amico di 
ftrettifiima converfatione. 1 Medici, & 
il Santorio più de gl’altri , Irebbero 
per morto. Di che parlandogli il Padre 
Maeftro Fulgentio , difle il Padre , che 
teneva ficuro di dover guarire di quel- 
la infermità, mà fe lentifie gravarli 
havrebbe auuifato. E replicandogli il 
Padre Maeftro Fulgentio , che guar- 
daflebenc, perche potrebbe ingannar- 
li , perche Santorio diceva che faria 
indubitatamente morto di quel male , 
che fi vedeva non rimetter mai , e che 
fi vedeva mancare il vigore , com’alia 
pianta che fi fecca , e che fapeva il giu- 
dico di Santorio quanto faldo folte ; 
replicò , che fi credette à lui, e fi gettò 
in nfo con vna facetia , ad altro prò- 
polito detta da fperon Speroni , eh’ 
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haveva familiare di dire. Che ne Hai 
lioggi. E' venuto poi allafua vifita 
Santorio , cominciò à burlarti , nè d 
volfe lafciar toccar il polfo , dicendo- 
gli, che l’haveva così perentoriamente 
tentennato à morte, & hora lo voleva 
accarezzare. E proponendogli contta 
l’aridezza il latte d’afina , ti sbrigò fa- 
cetamente rifpondendo. Che bel con- 
tiglio d’vn amico, di volerlo imparen- 
tar con gl’afini , adeflo ch’era più che 
feflagenario j e ridendoti foggiunfe, E 
che, Aon vi pare yna forte di relatioiae 
l’etier collattaneo con quelafinino , à 
cui volete ch’vfurpi parte del fuo latte? 
& era fuo coftumc » come non mutava 
. nelle infermità il fuo tenor di vita , nè 
le folite attioni , così nè anco i piace- 
voli, & arguti ragionamenti , ch’in vn 
turbato corpo argomentavano vna 
piena ticurezza , & intiera ferenità di 
mente. Egli , che così bene haveva 
ftudiato in medicina , ne parlò ferapre 
come di profetilo, ne , in quale perne- 
ceflità fi va molto fentorei roà ne gioi- 
timi tempi di fua vita n’era entrato in 
tanta diffidenza , che pareva che piu 
non credefl'e poterti fapere ciò che gio- 
vati!: ò nocefle. E % dove per l’inanzi 
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veniva biafimato , che di contìnuo 
prcndefTe gualche medicamento per 
sé fteflo , dopò non ne yolfe ricevere 
di forte alcuna, fuori che de* locali nel 
bifogno. 

Sino dalla fua gioventù la fua (In- 
goiar* eruditone l’haveva renduto fa- 
mofo in tutte le parti d’Europa,da che 
nafeeva , che quanti foggetti di conto 
capitavano io Venetia^ e la condito- 
ne di tal città trahe àrderla da tut£4 
le parti i più gran foggetti ) volevano 
il contento di vederlo, e molti di rice- 
vere ne’fuoi libri , che chiamano ttlbus 
Amìcorum , qualche fua fentenza ( il 
che è molto vfato da gl’Oltramonta- 
ni) & egli lo faceva ferapre con antica 
notabile fentenza, ò della divina fcrit- 
tura. Mà l’occafione dell'Interdetto , 
controvcrfia tra due Prencipi d’Italia 
così grandi , & nella quale entrarono 
per mezzi delfaccomodamento i Rè di 
Francia , e di fpagna , flmperatore , e 
tutti gl’altri Potentati di Chriftianità , 
hebbero non pure la notitia , mà anco 
la participatione , lo fece molto cele- 
bre , c lo refe à molti grand’huomini 
non minimo motivo delle loropere- 
grinationi , e fu càgionc chcfofle co- 
, nofeiuto- 


Digitized by Google 



n8 Vita del 
nofciuto da’ gran letterati d’Europa , 
mallìme da quelli che fanno proferfio- 
ne di difFendere la legitima auttorità. 
de’Prencipi. Peto fu yifitato con let- 
tere da’ più letterati di Francia, Gillot, 
Lefchaflicr , Salmafio , Richer , Boc- 
ciello, Ca&ubono. Molti Prencipi 
ancora l’hanno honorato con lettere, 
con vifite de’ Tuoi figliuoli mandati à 
veder Italia, & incneftima folle ap- 
pretto quelli , fi potrebbe moflrar con 
le loro lettere, fe non fotte ftiraata af- 
fettatione.Dirò quello folo ch’vn gran 
Prencipe mandando vn fuo figliuolo 
in Italia, gli commife nell’inftruttione, 
che non facette fallo divifitare Orbi* 
terra ocellum , dando quello titolo ai 
Padre. E quando venne à Venetia 
l’Ambafciatore de’ Signori Stati d’O- 
landa il Signor Arfens , havendo fatte, 
tutte le diligenze per vederlo , gli ven- 
ne fatto , perche ridotto neli'antife- 
creta per vdirfi leggere la rifpolla dell* 
Eccellentiflìmo Fenato alla fua do- 
manda, come s’vfa , yillo il Padre che 
palTava per la fletta, in andando al fuo 
luogo , dille à quel Senatore , che gli 
teneva compagnia , Pili uftri Ili mo Si- 
gnor Giulliniano,ctter tanto contento 
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d'haver veduto fi grand’huomo , il più 
cofpicuo d’Europa, che farebbe ritor- 
nato contento alla fua patria , fe bene 
non havefle ottenuto alcuna delle co- 
fc domandate alla fereniflima Repu- 
biica, e filmar ben impiegata la fatica, 
e fpefa del viaggio. Ho anco faputo 
per documenti veduti , che da due te- 
fte coronate è fiato ricercato, fe volcf- 
fe accettare fuo fervitio in cofe im- 
portantifiìme , perla rclatione havuta 
della portata del Padre da' fuoi Amba- 
feiatori in Venetia refidenti ; ma egli 
co' termini debiti a* più gran Prencipi 
ricufò partire dal fervitio del fuo fo- 
prano naturale, alqualc Dio Phavcva 
chiamato. < 

D’vno di quefti congrefli è ben ne- 
ceflario far particolar mentione. Il 
Prencip* di Condè, che l’anno ìtfiz. 

( che fu il penultimo della vita dei Pa- 
dre) venne à veder l’Italia , volfe ad 
ogni modo haver difeorfo con lui, che 
non voleva condefcendervi. Ma il 
Prencipc Paflediava di modo in mo- 
nafterio , che più volte fu aftretto ftar 
riflerrato in cella , anco fenza prender 
cibo , perche fapeva il Prencipe che vi 
era. Ma finalmente dato nelPimpa- 

- " tienza, 
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tienza, & in vn lamento, che folle pii 
difficile veder Fra Paolo , che’l Papa 
mcdedmo , vno de* Gentilhuomini 
Veneti, che gli teneva compagnia, 
s’auuifò pur di dirgli , che’l Padre co- 
me Confultor di dato per legge non 
poteva fenza publica faputa haver con- 
grego con Prencipi , e loro Miniftri. 

Fi fatto comandar al Padre di trovarli 
col Prencipe. Al che vbidì , benché 
mal volentieri , mà volfe che’l con- 
grcffo folTe fuori del Monaderio , e 
con prefenza publica , come fe folle 
prefago di ciò che doveva accadere. 
Vilìtò il Prencipe in cafa dell* Illuftrif- 
itmo Signor Angelo Contarini Cava- 
lier , il quale venuto da frefco dall* 
Ambafciaria di Francia, di publico or- 
dine lo corteggiava. Nel congreflb 
non redo punto ingannato il Padre , 
ch’havcva lofpctto ch'oltre la propria 
curioiìtà del Prencipe,doveva anco ad 
indanza d'altri circondarlo d’interro- 
gationi. Tutto ibdifcorfo irà loro fe- 
guito d ritrova fcritto co’ mcdefimi 
concetti» e parole, e dato ove lì dove- 
va. La fodanza fu, che’l Prencipe, co- 
me di gran nafcita , quale lì sà , così 
d’yna vivezza d’ingegno draordinaria 
i * con 
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con buona eruditione r flette conti- 
nuamente fu la tentativa in maceria 
delle fette di quello tempo , inalbine 
de* Riformati di Francia , che vitupe- 
rava come pernitiofi al governo 5 della 
fdperiorità del Concilio al Papa* della 
libertà della Chiefa Gallicana ; fe ha 
lecito valerli del Par mi di quelli > che 
contra noi diflentono nella Religione; 
dello fcommunicare de* Prencipi ; e 
più di tutto , chi fotte Pauttore dell* 
hiftoria del Concilio Tridentino , ove 
principalmente il Prencipe per altrui 
inftigationepiù che per proprio genio 
( tanto può la contagione di chi prat- 
ica con certi Religiofi ) inclinava. 

11 volatile difeorfo , pieno di falti , 
tentativi , & interrogationi, pareva vn 
fluttuar d’onde , à romperli nello feo- 
glio delle rare, brevi , e folo neceflìta- 
tc rifpofte. Il bialìmo degl'Vgonotti, 
fenza toccar fcintilladi dottrina, lo 
divertì con (ingoiar defterità, introdu- 
cendo la memoria del valore , e pru- 
denza del Padre & avo del Prencipe 
medcfimo,il quale, come Capaciflìmo, 
bens'auuidde quello che lignificale. 
Del Papa e del Concilio fi sbrigò col 
raccordare la.Sorbona,e l’altcrationc, 
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e dcprav.atione dopò l’ingrefTo de* Gie- 
fuiti in Francia, e la differenza tra* Sor- 
bonifti antichi, e moderni, lenza pun- 
to toccar la fuperiorità , ove pur il 
Prencipe lo voleva. E parimente della 
libertà della Chiefa Gallicana , fe la 
paflò in foli termini generalità mi , che 
i Parlamenti di Francia , e la forbona 
fletta, gli han tenuti per dritti natura- 
li di tutte le Chiefe, mà in Francia dif- 
fefi più ch’altrove , dall’vfurpatione 
altrui. Quanto al valerli dell’armi di 
chihàda noi diverfa religione , non 
ditte altro, fe non che Giulio n. fi val- 
£e.in Bologna de* Turchi, e Paolo ìv. 
de’ Grifoni in Roma , che chiamava 
Angeli da Dio mandatigli à diffefa , c 
pure erano heretici. Piu diffufamente 
fletterò in difeorfo delle fcommunichc 
de*Prencipi, eriduffe il Padre il Pren- 
cipe alTlìiftorie da Gregorio vii. in 
quà, & in Francia particolarmente, 
facendogli confefTare haver vedute le 
fcritture private , c de gli flati ancora 
in tal foggetto , che non habbiano i 
Pontefici pretefo tanto, che i Prencipi 
non andaflero alle Mcfle, & à gl*Offi- 
tij, che forfè le controverfie non fi fa- 
llano tanto rifcaldate . Mà il punto 

era. 




Digitized by Coogle 



Padre Paolo. 
era, che fi dogliono i Prencipi, che 
fiotto i pretefii di Ccommuniche , che 
fiòno pene fipirituali , fie gli vogliono 
ribellare i fiudditi , difiobligargli della 
fedeltà, ò foggettione, debita per legge 
naturale e divina , eccitargli guerre e 
fieditionì , fino infidiargli la vita , e le- 
vargli lo ficettro e la corona. 

Al punto delPauttqre delPhiftoria 
del Concilio , Capeva il Padre chc*l 
Prencipe era fiato quello ch'in Francia 
haveva divolgato che fofle lui , e Pha- 
veva detto anco lui all’Ambafciatore 
Veneto , fidente apprefTo lamaeftà 
Chriftianiflima, in modo che Phaveva 
cofiretto à Ccriverlo al publico , altro 
fin ai non rifipofie, fienon. In Roma Can- 
no chi fia Pauttorc, nè per molto gi- 
rarli potè altro cavare. Chi confide- 
rei i Cudetti penti , chi hà conoCciuto 
il Padre, e chi conofice il Prencipc ben 
che d’ingegno elevatifiimo,farà ilgiu- 
ditio.dellafiama dopò divolgata, credo 
più tofto da altroché dal Prcncipe me- 
defimo, ch’egli confondefie il Padre, e 
lo riducefle à tale, che non Capeva ciò 
che fi diceffe. Ma cóme non è coCa al 
mondo Cenzail Cuo contrario , nècoCa 
fi Canta , che non polla patire finifira 

. inter- 
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intcrpretacione , dopò che'l Padre fà 
in publico fervido, e che più erano le 
fue atdoni oflcrvate , e gloflatc , gli 
convenne molto riftringerfi da limili 
commercij virtuofi,ne*quali per binan- 
ti era frequente, quando l’occafioni e- 
rano molto meno frequenti. 'Perche i 
malevoli gli tiravano à fenfo, che non 
havede fenfo lineerò nella Religione 
Romana , perche indifferentemente 
trattava, fenza far’inquifitione delle 
cofe occulte à lui non pertinenti , & il 
tener conto più che per binanti non 
haveva fatto di tali difFam|ttioni , era 
cagionato , e lo diceva apertamente $ 
perche avanti fi trattava del fuo inte- 
refie fidamente, mà ch'eflendo feri- 
tore della Republica, gli conveniva pri- 
varli di quei piacer di dotte %oitverfa- 
tioni , à fine che Pimpofture à lui date 
non ridondaflèro anco al publico. Mà 
la fua coftanza nella purità della reli- 
gione non ha b (fogno di difFefa,nè fo- 
pra quella farebbe à propofito digre- 
dire. Toccato bene quefio particola- 
re , del quale tanti che fono vivi pof- 
fono far fède , che chi vorrà negarlo, 
troverà troppi con chi contendere , e 
la neceffità di confiderar il quale feu- 
ferà la 1 o ngh ez za. Va 
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Vii notabile inconveniente ^im- 
prudenza ne'fcrittori della parte Ec- 
clelìaftica fautori del itfoó.fù ch’efien- 
do caufa pura e mera temporale , e di 
giurifdittione , procurarono con ogni 
artifìcio rapprefentarla per ponto di 
religione, (limando quello, totale loro 
vantaggio, non vedendo poterla in al- 
tra maniera diffender, ò pur infinuarla 
difFenfìbile alle Corti , & à’Popoli. In 
quello pad'arono di maniera la dritta 
linea della verità , e della cofcienza, 
che publicarono io voce» in pulpiti , in 
(lampa, ch’in Venctia lì voleva mutare 
religione, havendo cominciato dal ne- 
gare l'vbidienza al Pontefice Roma- 
no,con aperto fcifma.Che quello cor- 
fo fofie prefo da vna mandra di libel- 
lanti famelici, ambitiofi , e fenza cog- 
nitione de'fucceifi palTati non faria 
meraviglia. Mà è ben llupore , ch'en- 
tra fiero in quel ballo anco Cardinali 
’ dottiffimi, c zelantifiìmi, Bellarmino, 
Baronio, Colonna , che dovevano fa- 

t cre, che pregiudicio vnà tal fama, 
enchefalfa, e portata p*er amplifica- 
ti filma \ potefle arrecar à gl’Ecclefia- 
ftici. 

Nell*Ari(locratic Pvgualità per ne- 

cefiità 
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ceflità dell’humana conditione è dif- 
vgualidima quanto all’habiiità de gl*- 
Ottiraaci, non fi trovando mai colie» 
gio, ò radunanza tanto (celta, che noli 
habbia la fua fece, altrimente le Ari- 
flocratie conflarebbono di tanti Rè,& 
è la fua parte dei volgo anco fra gi- 
Ottimati. Per quello, le bene alla dif- 
fefa delia fua libertà fu in tutti i corpi 
e Confcgli di Venetia vna concordia 
(ingoiare, erano però in tutti foggetti 
di maggior valore d’eminenza, cne fa» 
cevano come la guida à gl’altri. Le 
£omparationi non s'admettono nelle 
Rcpubliche , onde non conviene no» 
minare i particolari. Mà generalmen» 
te parlando, fu gratia e providenza di 
Dio , che i piu rifoluti e dilpofti alla 
diffelTa . comune .fodero anco i più 
grandi, non folo per nobiltà , honori, 
efperienza, habilità, & attività, mà an- 
co per pietà , e religione. Parte d’edi 
fono ancor viventi , Senatori emineu- 
tidìmi, e per purità e zelo di fanta re- 
ligione conofciuti da tutti j gl'altri 
con fine religiofilfimo fono paflati al- 
la gloria de’Beati. Auuentorono gl’» 
Ecclefiaftici fudetti i loro maledici 
dardi particolarmente in quelli, come 
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più cofpicui , & alci, cattandogli da in- 
novatori di religione , incaricandogli 
d’havcr diflegno di far rivolcar la Re- 
publica alla religione dc’Proteflanti. 
Gl'Olcramoncani , ch’attcntiflìmi à 
gPcffctti , e fine di fifamofa concro- 
verfìa curiofamence leggevano ciò che 
veniva publicgto , credeccero vero ciò 
che veniva da grBcclettatticicon canea 
afleveranza publicato, che la fcreniflì- 
ma Republica negafle l'vbidienza ai 
Papa, c fotte in produco al'mueare re** 
ligione , poiché i principati del gover- 
no haveflero tal difiegno. E quelli era 
loro più zelanti , altercati da fperanza 
di pocer ampliare lat loro religione,ha- 
yendo oflervato, ch’in tutee le ^occor- 
renze che la Chiefa Romana haveva 
intraprefo di fcommunicare Prencipi, 
& interdire flati, n’era feguita qualche 
rivolta, {limarono d'aiutar quella avi- 
damente in fperanza divorata di muta- 
tionc. & i Prencipi non mancarono 
di procurar flretta intelligenza con la 
Republica; laquale, eflendofì dichia- 
rato il Ré di fpagna protettore della 
parteEcciefìaftica,per ragione di buon 
governo , haveva nccefhtà d’afcoltar 
* tutti, e flringcrfi cén quelli , che feco 

havevano 
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havevano comuni interclfi. & i privaci 
dottori non mancarono con fcrivere à 
{lampa molte cofe , lequali, per dili- 
genza ch’in quelle confufioni s’ufafle, 
non era potàbile vietare , che non for- 
iero vedute anco in Vcnetia. Lo fcopo 
di quelle era dar colore alla mutatio- 
nc ,j che gl’Ecclefiaftici.fpargevano. I 
capi di tutte era proporre, ch'il Papa 
eserciti vna tirannide intolerabile Co- 
pra l’anima , e corpi di quelli che Ceco 
comunicano; la felicità grande , che 
godono quei Stati , che gl’hanno le- , 
vata l’vbidienza;ch*altneno tata quan- 
tità di beni , da’pij Chriftiani lafciati 
per opere pie, erano ò in quelle im- 
piegati, ò goduti da gente del paefe à 
comune beneficio ; la . dove ne* Stati 
adhcrenti al Papato fc ne vedeva vn* 
abominabile vfurpatione , vna venali- 
tà , e latrocinio publico, c quello che 
piu importa, conferiti à feditiofi.e ne- 
mici defilati medefimi , fendo arrivati ' 
Pontefici à quella quinta efientia di 
mantenerli per tutto vna fattionc fpa- 
ventofa, pagata colle borfe di quei Ila-, 
ti, contra quali machina ogni eccidio. 

La loro religione cfler la medefiraa 
contenuta nelle fiere feri t ture, ne’ge- 

nerali 
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aerali Concili;, ne’ Satiri Padri depri- 
mi cinque feco!i,e conviene colla ftef- 
fa Chiefa Romana ne gl’articoli vec- 
chi della fede. Discordare folamence 
ne* da lei inventati, i quali, chi gl’cfla- 
minalfe ad uno ad V'f io, crovarà niente 
fare alla gloria di Diq, mà ail’acquifto 
Colo di richezze , di rq>utatione , e di 
giurifdittione mondana all’OrdineEc- 
clefiaftico. Infinuavano la Religione 
Romana efTer fiata infenubilmente in- 
baftardita , e ridotto in religione tut- 
to quello , che fà per gl’intereffi della 
Corte. Raccoglievano i gravami in- 
tolerabili contro i Prcncipi, i quali e 
ne’prefcnti ne fanno indoglienze gra- 
vi » c continue. Difcendevano a* par- 
ticolari della SerenifGma Republica 
che confinante co* Turchi per più di 
800. miglia , conia cafad’Auftriaper 
così gran tratto di paefe , e col Papa 
folo fi può dir* in pochi miglia di 
fpiagjjia, e d’arena, riceveva nondime- 
no piu moleftia da quefta parte , e più 
turbatiom di giurifdittione in vn me- 
le , che da tutto il rimanente in dieci 
anni, oltre le cotidiane , poi che trat- 
tano i Nuntij coi Prencipc con tanto 
imperio «c infqlenz», come fe gli foflè 

fchiayo, , 
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fchiavo, non cho fuddito , portando 
Tempre inanci la teda di Medufa , il 
pretedo della religione, per fpa ventare 
i timidi, e non penetrano la profondi* 
tà de* Tuoi arcani ( e tutto io sforzo 
èra in fcoprire gl’arcani dei Papato ) i 
più politici che mai fodero al mondo. 
Qucdo male, che tutto di pefo era da* 
to cagionato da’medefimi Ècclcfiadici, 
da eui veniva poi attribuito , come s’è 
detto , à quegPeminentiflimi foggetri 
•principali mantenitori della cauta pu- 
blica , mà Tempre principale era il no- 
ftro Padre. Qucdo ( fe crediamo a* 
Corteggiani ) era quello ch’eccitava i 
Protcdanti à fare capitare libri , ch’il- i 
luminaflero i popoli ; quedo che con- 
figliava quei grandi eder ne ce da ria 
* mutatione di religione , perche ! Pon- 
tefici fono ridotti à tale, che vogliono > 
la fervitù d’Italia, 

Mà fe mai fù cofa falla e calonniofà, 
queda è tale. E fe bene il Padre poco j 
curava la diffamatone de’ fudetti , pe- 
rò per quello che toccava il manife- 
dare i fuoi (enfi circa le provifioni da 
^ farli incedantcmente con i Senatori 
. fudetti , configliava & in voce à tutte „i 
le occorrenze con vehemenza e zelo . 

jnedi- , 
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inelHmabile , & in fcritco in innume- 
rabili confcgli ha Tempre inTegnato, & 
inculcato, che non folo per la verità, e 
per la confcienza, mà anco per necef- 
fità, e ragione di buon governo debbe 
ogni fedele , mà più di tutti il Prcnci- 
pe, invigilare al mantenimento e con- 
Tervationc della religione , Che per 
quello Dio hàcoftituito iPrencipi Tuoi 
Luogotenenti ne’ Stati, ne’quali la 
Santa Cliiefa lì trova, e loro conferito 
quella grandezza, di creargli protet- 
tori, diffenfori,confervatori, e nutrici 
della SantaChiefa,come leSante Scrit- 
ture ne parlano ; al qual carico, il più 
honorevole d’elfi.mai fodisfaranno,fc 
non con vna continuai vigilante cura 
alle cofe della religione. Che Dio per 
fua lìngolar gratia ci ha polli in quella 
Chiefa Cattolica , ApoÌlolica,Roma- 
na , Tanta , e buona. Però doverli ciò 
riconoTcere per divino favore , e ren- 
dergliene continuati ringratiamenti. 
Niun infortunio più grave poterci 
dall’ira divina elTer rilafciato.che il di- 
partirfene.E Te yì Tono de gl'abulì,non 
efler ciò colpa della religione , in sè 
vera, e Tanta, mà di chi TabuTa.E quan- 
do ciò fia anco vera, nè lì podi negare 

L non 
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non perciò doverli alcun lafciar crol- 
lare nella Tua buona credenza , nè il 
Prencipe lafciar pur parlare di muta- 
tone , ò alteratone. Che la perfet- 
tione, e totale purità , è il termine ai- 
quale il fedele, e la Tanta Chiefa idefla 
tende, non la drada per laquale tra- 
vaglia. Le Chiefe fondate da gl’Apo- 
ftoli ideili, & ove elfi predicavano , e 
relidevano , non eficr date eflenti da 
imperfettioni } di che i’Epidola a’Ga- 
lati ne fa-chiaro tedimonio , ma più la 
Corintiaca, Che quanto alla charità , 
altri adherivano à Pietro, altri à Pao- 
lo, altri ad Apollo, con feifma , & ef- 
prefia divifione di Cferido. Quanto a* 
dogmi, v’era chi negava la refurrettio- 
jne. Quanto alla concordia, fi tiravano 
àliti a* Tribunali d’infedeli. Quanto 
a codumi, v’era fornicatione, inaudita 
anco fra Idolatri. Quanto a’ riti , la 
Cena del Signore era convertita in 
banchetti, ove altri eraebrio, altri fa- 
melici. E pure l’Apodolo la riconolce 
per Chiefa vera, e corpo di Chrifto. 
Quanto più dobbiamo dar faldi nella 
Chiefa, ove Dio pergratia fingolare ci 
hà podi, ancor che nèl governo vi fof- 
fero imperfettioni & abufi, che fi con- 
, vertilfero 
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vcrtiflcro in gravami anco intollera- 
bili. 

Mà fé creScono hoggidì quelli mali, 
la colpa è de’Prencipi mede(ìmi,i qua- 
li non curando del precetto divino , 
che ftrettilfimamentegl’obliga ad ha- 
ver cognitione della Tua Santilfima 
• ^ e SS c » 0 della religione, hanno tras- 
curato quello debito totalmente , co- 
me fé la religione fofle coSa che non 
gli toccalTe , c come Senon haveffero 
elTi da render conto à Dio, erper sè, ò 
per i Sudditi , di trascurarne la cura, 
1 edame , e la diffeSa, centra i precetti 
della divina Scrittura, dottrina de’San^ 
ti Concilij c Padri, & uSo de’pij Pren- 
cipi , contentandoli d’vna religione. 
Senza JSaper ciò ch’ella fia , nè come lì 
debba conServare Senza corruttioni , e 
tollerando per interclfi, adulationi , ò 
connivenza, 1 inganno de'popoli con 
continue alterationi Sotto Specie di de- 
vozione, e pietà, con vna licenza co- 
tidiana , non Solo a’Religiofi , mà ad 
°S™f° rte di perSona, d’inventar nuo- 
vi riti à grandezza, e guadagno , Senza 
conlìderar , che finalmente ogni rito 
porta Seco la Sua credenza,e così la re- 
ligione s’altera , e s’accomoda à gl’a- 

L 1 van- 
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variamenti di chi la maneggia. & cf- 
fcndo ben vedute quede ordinarie a I- 
tcrationi, nondimeno i Prencipi le 
hanno tollerate, che poi i poderi han- 
no convenuto anco approvare per 
l’auttorità col tempo adonta. Coda 
che auuienc in tutte le cole humane , 
mà più nella religione , ove il volgo è 
inventore delle ìuperditioni. Il Papa 
oltre l’eflercapo della religionejeflb è 
anco yn Prencipe, e che da di più di 
500. anni in quàhà afpirato alla Mo- 
narchia d’Italia almeno , allaquale è 
dato così prodimo. E che meraviglia 
s’adopera tutti i mezzi per ampliare la 
fua giurifdittione ? Haveril Pontefice 
Romano tré gran carichi , della reli- 
gione, delle cofe Ecclcfiaftiche , e del 
temporale del Tuo dato. Ilnondidin- 
guerle da’Prencipi, efler il fonte onde 
deriva ogni male. Edervi tre generi di 
Cauoni , di cofe fpirituali , di tempo- 
rali, e di mide. De’primi la cura efler 
de gl’Ecclefiaftici. Dc’fecondi non po- 
tcrlene ingerire fuori delli dati fuoi 
temporali. De’terzi efler tanto debito 
del Prencipe curarli, quanto degl’Ec- 
clefiadici , fe non più. In tutta la fua 
vita non efler oocorfoael Screniflimo 

Dominio 


i by Googu: 


F ADR B ?A ®LO. 145 

Dominio mai alcun difparere,nè anco 
in vn minimo iota, nel primo di quefti 
capi , perche la Republica è nata Cat- 
tolica^ confervata Tempre cate.T utto 
il difturbo auuenire nel fecondo capo, 
che la Corte fà fervire alfaugumento 
della Tua giurifdittione,e del Dominio 
temporale.De’terzi etter troppo igno- 
rante quel Prencipe,che fi lafcia delu- 
derne. E fe la Corte hoggidì più che 
mai fà ogni sforzo per far fcrivere , e 
pattar in credenza l’efdufione ; perche 
i Prencipi , ch’hanno in favore le fen- 
tenze chiarittìme del nuove, e vecchio 
Teftamcntoja dottrina dc’Concilij, e 
Padri fanti, e la prattica di tutti i tem- 
pi , non fe ne riparano ? Se quando i 
Nuntij & Ecclefiaftici vengono Tem- 
pre mascherati della Religione, e dd 
Sacri Canoni , abufando i fecondi , e 
terzi per i primi, quelli che governa- 
no, fecondo i! precetto divino inltrut- 
ti,fapettero quali fofFero i Canoni che 
toccano la fede , i quali la Republica 
inviolabilmente oflerva , e venera, e 
quali quei che toccano le cofe Eccle- 
fiaftiche della difciplrna & ammini- 
ftrationc de’beni, e negoèii fecolari, c 
che non concernono ponto fede,ò rc- 
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ligione, ma grandezza della Corte , e 
fapeflero,e voleffero mantener in que- 
lli la poteftà che Dio ha data a* Pren- 
cipi, gli caverebbono bene lamafchc- 
ra , e farebbono arrolfire di credere 
poter così ftranameate abufare l’altrui 
bontà, ò femplicità , e fi rifarebbono 
dell’ingiuria continua , che gli viene 
fatta j come fe fi ofFendeflc la religio- 
ne in difFendendo quella poteftà , che 
Dio gfhà conceda, e lagiurifdittione, 
che non può il Prencipe lafciare dimi- 
nuire fenza graviflimo peccato. Di 
quello pio fuo fenfo elTer argomentò 
la riverenza fu prein a , con la quale in 

tutte le confili tationi, e fuoi ferirti, e- 

* * * * 

gli hà fempre venerato la SedeApofto- 
lica, & i fommi Pontefici, non reftan- 
do per ciò di apertamente efponere la 
verità in quello che concerne la legi- 
tiraa poteftà, che Dio hà data al Pren- 
cipe. Dolerli à torto quelli , che vor- 
rebbono gl’Ecclefiaftici fenza affetti ; 
'Erunt vitia donec homines. IMiniftri 
de’ Prencipi «cercar l’ayantaggio de* 
fuoi Signori. Se gl’Ecclefiaftici fi fer- 
vono à ciò di pretcfti di religione, doU 
ganfi di sèmedefimi gl*altri , fenon 
<s’inftruifcono à potergli ridurre al 
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ponto con la verità in mano , c moT- 
trargli , che non minor zelo s’hà della 
religione , ch’habbiano elfi , per non 
panar più oltre. 

Quelli, & altri diTcorfi faceva, Tem- 
pre inculcando il debito di tutti in di- 
fender, e confervar la religione Catto- 
lica^ non fi lafciar crollare da gl’abufi 
per grandi che fiano. Ma la Corte,che 
da vn tenor di vita pio e Tanto comin- 
ciato dalla pueritia , e continuato fin’ 
all’vltimo Tpirito irreprenfibilmente in 
tutti quegli elTercitij di Religione, che 
fi convengono non ad vno Tuperfti- 
tioTo, & appaflìonato adulatore della 
Corte , ò fautore delle reformation? r 
ma ad vn fodo , e lineerò Cattolico 
Romano , e di, profefiione religiofo , è 
palpata più inanti colle calunnie , at- 
tribuendogli quello, che piaccia à Dio 
non fia in molti di lei macchia indele- 
bile, di non haver alcuna religione.Sia 
lodato Iddio , ch’ai concetto di quelli 
la vita incolpabile , i collumi irrepren * 
fibili anco a' tanto occulati , e Teveri 
nemici, Tara effetto dell’atheiTmo , & 
impictà, e Tene caverà T argomento 
dall'eruditione. La Scrittura divina 
che i'attribuifee all'ignoranza , alla 
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pazzia, & al diffrenainento nelle difio- 
lutioni, & airefler preda delle proprie 
paffioni, ha infegnato molto diverlk- 
mente. Egli è vero che'l volgo pazzo 
e (ciocco , che vede alcuni eminentif- 
fimi foggetti nelle feienze , non pie- 
ghevoli alle Tue veramente pazze fu- 
perfìitioni, ma tollerate dalle Tue gui- 
de, & anco canonizate , perche fono 
lucrofe arti , hà coftumato così (ìni- 
ftramente giudicarne ? ma è giuditio 
degno di chi lo forma. Ma fe la prò- * 
fonda coenitione delle caufe feconde 
induce a piu tenacemente venerare la 
prima, come S. Paolo infegna, la cofa 
è chiara. Oltre che quegrifteflì della 
Corte , che per non haver occhio da 
tollerare vna tanta luce di bontà , e 
feienza , fono paflati à tal'ingiuria di 
così rara virtù , hanno frequenti i do- 
ni eftici argomenti,che quelli che fono 
caduti dalla delira , & hanno dal fuo 
cuore bandito ogni divinità, fempre 
fono dati in rno di quelli elìremi, ò in 
totale diflolutione , ò in fuperllitione 
clìrema, e forfè mai nel mezzo. Gratie 
à Dio, ch’à loro difpctto confeflano il 
contrario del nofìro Padre? non dilTo- 
lutione certo , mà nè anco alcuna fu- 
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perllitione, nè credo che 1 luperllitiolì 
li loderanno mai di lui, che ò in paro- 
le, e meno in fatti habbia favoriti i lo- 
ro culti volontarij , nè le loro baga- 
telle. E per dir’ il vero, come può mai 
vniiuomo favio piegarli ad opinioni , 
ò* attioni fuperftitiofe , che tono la 
quinta eflenza delPhumatie pazzie , e 
fuprema ingiuria del Creatore ? 

La nccelfità dei publice fervido 
Phaveva indotto nella conofccnza de* 
principali del publico governo , de* 
quali chi volelTe commemorare con 
gl’honori debiti alle loro heroichevir- 
tù , converrebbe qui intefler vn volu- 
me d’encomij. Balli dire , ch’apprelfo 
tutti i Grandi delia Republica era in 
quel maggior concetto, che polla per- 
fona privata acquiftarlì. Anzi nifliino 
Pacquiftarà mai fino che non pro- 
durrà Dio , e la Natura vn’ altro Mae- 
ftro Paolo, il qual anco in quella forte 
di prudenza , che chiameremo di con- 
verfare, haveva non iolo arrivato à 
quel grado eccellente , che gl’inten- 
denti hanno olfervato tolo in Socrate, 
ma anco trapaflatoj che converfando, 
& ammettendo alla fua converfationc 
di tutte le forti diperfone, eprofef- 
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{ioni , e di tutte l’età , di tutti s’acqui* 
flava l’amore , e non harevanò altro 
che dire, che della fua gran modeftia , 
humiità , & affabilità. Di tutti pareva 
Maeftro, e nella varietà dell’opinioni , 
tanti fi credevano il Padre della loro j 
come tanti, e divcrfi trà loro credette* 
ro haver. l’intentioni di Socrate. £ 
benché già vecchio , con l'iflelTa hila- 
rità che converfava co’i più provetti 
Senatori, così s accomodava à quei 
giovanetti della Nobiltà primaria, clte 
confacrano l’ingegno e sè fteffi alia 
virtù, & alla Patria coll* honore , che 
chiamaremo il tirocinio di flato nella 
Republica che fono detti favìj d’ordi- 
ni. A quefti era archivio, libraria, hi- 
ftoria, Tacito , Polibio , Senofonte > 

T ucidide, e chi nò ? 

Lo raccorderanno Tempre con am- 
miratione quei elevati foggetti , Pie- 
tro Contarini, Leonardo Giuftiniano, 
Giacomo Marcello , Giorgio Couta- 
rini, Andrea Capello , Marin Zane, Il 
fiore della Nobiltà , dell’ingenuità , e 
fperanza della patria , quello ingegno 
fublime Giacomo Morefini ( oh ! che 
troppo acerba morte harubbato que- 
llo , mentre ferivo , gran delitie agl* 

amici, 
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amici , grand’ ellempio à’ coetanei , 
gran patrone à’ fervitori, gran fperafi- 
za alia Patria ) e tanti altri. Hò lafcia- 
to in vltimo tra quelli il Signor Marco 
Trivifano, perche non lì può paflar 
così in vna parola. 

Prefe quello Signore intrinfichezza 
col Padre , quando fù creato Savio de 
gl’Ordini, come d’ordinario facevano 
gl’altri. Mà la llrinfe di maniera, dopò 
che rinunciato alfolutamente l’attcn- 
der à gl’honori , fi diede alla filofofia 
morale, & ad ogni forte d’eruditione, 
che pofla render miglior vn’huomo,, 
ch’era come cotidiana ; & il Padre ne 
riceveva tal gulìo , che non ottante le 
fue occupationvhaveva dato l’ordine, 
che Tempre che venilfe folTe introdot- 
to, il che non fi faceva di nifiun’altro. 
E quello perche la converfatione era 
pallata in grado d’amicitia , con piena 
libertà di dirgli. Andatevene Signore, 
ch’io fono occupato , Godeva il Padre 
fopra modo , tra l’altre parti ingenue, 
c rare qualità e virtù, della veracità di 
quei Signore , e diceva liberamente. 
Lodato Iddio , che hò pur trovato v- 
no , che mi parla non in mafehera. E 
• veramente gli diceva il Signor Marco 
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(Velatamente tutte le cofe di Venetia ; 
le conditioni delle perfone,gl’ interef- 
lì, la portata , in che ifquifitamente è 
informato, ma candidamente i difetti 
che fcopriva nelPifteflo Padre.Vi chia- 
mano, diceva, gPaltri patrone de’vo- 
llri affetti , & io vi veggo quant’altro 
con gl’affetti, ma diverto. Quello vo- 
flro perpetuo Ilare in quella fecreta, à 
volgere libri non leggibili'ad altri j il 
rifferrarvi nella vollra cella fenza vC- 
cime mai i il non rallentar mai eleg- 
gere, e fcrivere, Padre , è vn’intempe- 
ranza,come già il mio giuoco & amò- - 
ri, ma diverla, perche ^opinione all*- 
yna dà i cattivi, all’altra nomi d’ho- 
nore. Paffava à dirgli, ch’io ciò gli pa- 
reva vederlo più nel grado dell’ollina- 
tione, ch’altrimente, volendo nell’età 
cadente non rallentare , mà intendere 
le fatiche, ch’in anni più vigorofi à pe- 
na fofteneva. Gli diceva anco riden- 
do, Quella è, perdonatemi , yna fòrte 
d’ambitione, che vi domina , & mille 
altre erudite galanterie. La prima vol- 
ta ch’h ebbero inlìeme difeorfo , il Pa- 
dre ( ch’ai fuo Polito con pochi detti 
Ph aveva fatto molto parlare) ditte, Hà 
\n gran cuore quello Trevifanetto 
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( alludendo alla picciolezza del cor- 
po , ch’ha canto ceduto alla grandezza 
dell’animo ) & è molto habile alle 
gran rifolutioni. Dopò ch’entrò nella 
cognitione deU’amicitia.chc tra lui, Se 
il Signor Barbarigo era cominciata 
( che così farà lecito dire di cofa , che 
con fatali incontri ha- fatto gl’incre- 
menti da fiancare tutte le penne) volfe 
effo ancora contribuire ad opera coli 
rara. Non era dovere, chefabrica così 
eccelfa di virtù civile s*ergefle in Ve- 
netia, fenza che fi grande architetto vi 
ponefle mano. E fentendo raccontar 
al Signor Marco varij accidenti.che tra 
loro erano pattati» & vn defiderio d’v- 
na totale trafmutati©ne,e d’vna trans- 
fufione , non folo delle cofe efterne, 
ma di sè fteflì , chè quel amicorum o - 
mni* communi* , ch’è in bocca à tutti, 
mà forfè veramente mai pratticato in 
altro cttempio, certo nò nel grado che 
dopò è fuccelTo in quelli due Signori, 
dopò haver portate varie belliflìme 
dottrine dell’amicitie , ordinò à Mae- 
flrò Fulgentio di tradurgli nell’Italia- 
no dalla lingua francefc il faggio di 
Michiel di Montagna dell’amicitia. Il 
che fatto non fi può quanto fotte 

grato 
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grato à quei Signori, trovando neTuoi 
cuori , e ne gl’affetti , non foio quelle 
conditioni dell* amicitia di quel grad’ 
huomo, confi rari eflempi polle per 
„ vn’ idea d’vna perfetta amicitia , mà 
d’haverleanco di gran longa trapafla- 
te. E pure era folo à fabricarfi quella 
mole, che poi nel genere di virtù civi- 
le è pervenuta ad eflere l’ottavo de 1 
miracoli. Le cui preparationi furono 
infiniti non ordinarij vfficij vicende- 
voli i il fondamento vna fede, e ficura 
confidenza, di tanto poter creder ali*— 
amico,quanto à sè medefimo ; la con- 
flruttione vna carità , che hà fatto ve- 
dere quei eccelli nel Signor Marco, di 
poter in vn momento, non per gradi, 
lpogliarfi quei mali , & inveterati ha- 
biti de’vitij di giuoco, e dilafcivie , & 
altri, che l’havevano ridotto àmife- 
rabile fortuna, per non efier dannofo 
alla facoltà di cui in virtù domicilia, 
era diveduto padrone} e nel Signor 
Barbarigo, con moglie,e prole nume* 
rofa, di poter in vita far padrone aflo- 
luto vn’altrojda tutti conofciuto con- 
fumator del fuo, mà del folo Barbari- 
go fido, e ficuro amico. Mà non viffe 
il Padre à poter vedere di quella fa- 
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brica il colmo impofiogli dopò , colle 
due piramidi infcolpite dalfcalpello di 
tutti i giuditiofi , col Nonplud vltra. 
Perche in Tua vita vidde ben in cafa 
del Signor Barbarigo padrone il Sig- 
nor Marco, e Teppe il fpccolare di quei 
Signori, come havendo neTuoi cuori 
ben Aabilito V amicorum omnia com~ 
mania , anco neil’efierno fi potefle in 
tutto , e per tutto praticare. Di che 
dopò la carità (la più grand’inventrice 
del mondo) gli hà foggerito il modo 
con Procura,e T efiamenti, quanto ha 
lecito per le leggi.E fono arrivati que- 
Ai Signori à tal perfettione di carità, 
che’l morire l’vno per raltro,cheè 
ftato il ponto riputato fupremo, nella 
preparatione vicendevole, e non già in 
ombre , ma coll’effettivo prefentarfi. 
a'pericoli, è così inferiore alTamor lo- 
ro y che ne parlano come di co fa leg- 
giera^ da non ne far Aima, & in quale 
non trovano difficoltà imaginabile. 
Molti hanno havuto fofpetta la dure- 
volezza, & il Padre medefimo, veden- 
do l’ardenza del Signor Marco,n'heb- 
be dubbio. Mà praticato poi il Signor 
Barbarigo (fc l’animo fi debbe dire vn 
mare , nlpetto à gi’affetti, e perturba- 
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rioni ) vnmare Tempre placido , & in 
calma , e verfo l’amico Tenza venti , 
Tenzafluflo, c riflulTo , &vn* eterna 
tranquillità , & vna mente , benché 
Tenza profelfione oftentiva^i (cienze, 
capace di tutte le coTe , raaflìme Tpet- 
tanti alThumanità, mutò il penfiero, e 
l’hebbe per perpetua, edifleeflerla 
congiontione del Terrò, e dell’acciaio, 
ch’vno prefta la Todezza, e l’altro acu- 
me. & alle coTe dopò auuenute, io an- 
cor penTando all’amicitia loro , hog- 
gidì vna delle glorie della noftra città, 
e del noftro Tecolo, hò conchiufo, che 
Te tra loro potefl'e naTcere divisone, 
non potrebbe ciò auuenire da altra 
cauTa, Te non che, come lì parla d’ef- 
poncrli à pericolo, l’vno e l’altro vuo- 
le efler quello, e contefta che l'altro 
lìa riTervato j e cialcuno crede haver- 
ne raggione , facendogli la carità acu- 
tilfimi in iTpiegarlc, e nel confutare 
quelle dell’altro. E difcordarebbono 
del certo, Te la carità medelima anco à 
qucfto non havefle trovato riparo d ef- 
fcr Tempre infieme, ovunque li debba 
correr riTchio , perche la natura non 
permette , che due fiano vn Tolo y le- 
nonper concorde volontà, E Tono di 
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parere , che dopò il grado già (limata 
fupremo , ch’è di poner, non verbal- 
mente, mà realmente la vita, Tvno per 
l'altro , habbiano arrivato à quel gran 
fegno , alquale (ino al prefente è (lato 
creduto che la natura , nè la virtù mo- 
rale podi arrivare , ma fia effetto folo 
d'vn’ eccellente carità divina , che fé fi 
trattaffe , ch'vno di quelli dovette efler 
(oggetto à dannatione , & all'ira divi- 
na, nafeerebbe tra loro la contentione 
di riceverla in sè, e di prefervarne ra- 
mici*. Nel cui eccedo non trovo ef- 
fempio in tutto il corfo dell’biftoria, c 
nella redondanza delle divine gratie, 
trà mortali tocchi in qualche modo 
di tal affetto , che di due grand’heroi , 

& huomini divini, San Paolo, e Mosè* 
e nelle favole datone vn certo barlume 
di Caftor e Polluce , che non hà però 
che fare col noftro effempio vivo , e 
noto , perche non fi fapeva ciò che 
fotte etter beato , ò dannato. Efeper 
le virtù heroiche fù trovata l*Apo- 
theofi, che non è altro , emettendone 
delle virtù , & humane conditioni à 
perfettionenon humana , mà chime- 
rica, & imaginaria , con molta più fo- 
dezza per fatti yen e reali, non lontani 

per 

A 

Digitized by Google I 



Zj8 V I T A D 1 t 

per tempi e luoghi , mà fotto gfoccki 
noftri elìdenti , meritano quedi due 
Signori così bene meriti dell’humani- 
tà, per haver mòdrata vna drada nuo- 
va divirtu, e fatto veder, che non è 
patto del folo ingegno vn folo con- 
fenfo in tutte le cobi: divine & huma- 
ne , com’hà fin’hora creduto il mon- 
do, mà vn* opera reale, bene hcroica , 
& eccellente, allaqualeperòla bene- 
volenza può arrivare, non folo di efler 
ammirati c venerati , come l’idea de* 
veri amici, mà efler tenuti,comeNumi 
tutelari dell’amicitie. 

EgPè pur vero , che l’aggionger di 
feierza è accrefcimento di fatica , e di 
dolore} perche il povero Padre dalla 
fama del fuo Papere, della dederità del 
fuo ingegno , della carità di giovar à 
tutti, d’vna bontà di natura per far 
bene , era divenuto non folo fervo dei 
publico, mà de* particolari , non folo 
di queda città, mà di tutto lo Stato, Se 
anco de gfederi , ch’in tutte le caufe 
difficili veniva ricercato il fuo parere , 
& in tutte pareva la fentenza dell’ora- 
colo divino, e con dupor del mondo , 
chele fuerifpode , per fprovide che ft 
fodero , erano tanto faggie ne’ piu 
v ardui 
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ardui queliti , che col longo meditarvi 
non havrebbono potuto amigliorarfi, 
ò nella brevità , ò nel parlar al cafo, ò 
nel toccar il fondo. E tutto quello in 
fomma , che fortiva da quella bene- 
detta bocca , era oro fiflo , pefato con 
la bilancia d*vn giuditio più che hu- 
mano. 

Quello che lo rendeva fopra modo 
ammirabile, era Paccopiamcnto delle 
virtù, e con conditioni , che non cosi 
ordinariamente fogliono trovarli con- 
gionte, feienza & humiltà, prudenza e 
manfuetudinc , ritiratezza & officiofi- 
tà , feriofità e dolcezza , argutezza c 
non pontura, brevità e chiarezza x foa- 
vità e fodezza.Pare vero, che la feien- 
za liabbia virtù venefica di gonfiare 
molti, mà quello è proprio della vana 
e fuperficiaie ; mà la confommata e 
profonda per il contrario è la machi- 
na da diftrugger ogni fuperbo penfie- 
ro, & il Padre particolarmente haveva 
fatto così gran Audio nella cognitio- 
ne delPhumana natura , che fe pàicerà. 
à Dio che fi pofla dar forma alle fuc 
note lafciate in tal argomento, refterà 
certo, che fin’al prefente ancora niflun 
fìlofofo , hà tanto fpeculato ciò che 
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fia t’humanità,e di quanto pefo.E dico 
arditamente, ch’ili tutto il corfo del 
tempo ancora nrffùqo è arrivato forfè 
al profondo della nichilità della natu- 
ra humana(così mi fia lecito dire per- 
che il Padre cosi parlava ) {limandoli 
rn niente. Refla imprefio nell’animo 
di chi feco trattava la fua h umiltà, eh e .* 
s’arroftiva comevna vergine al fentirfi 
lodare delle fue più eccellenti doti. E 
fe beneftimava molto vn certo gentil- 
huomo ancor vivente , pieno d’erudi- 
tionc filofofica , e politica , & in belle 
lettere eccellente , & eloquente dici- 
tore , però il Padre lo fuggiva quanto •' 4 
poteva , per quello folo rifpetto , che 
tempre io falutava & intitolava, Illuf- 
trifiimo Padre , havendo rifpetto ai 
merito, e virtù , e non all’ufo ; Anzi fi 
rifolfe fargli accennare daMaeftro Ful- 
genti quello fuo affetto; mà quel' 
Signore diede la rifpofla. Et àcltìfi 
doverà quel titolo, fe non fida à quell’ 
Angelo del Cielo ? E Tempre che do- 
mandava del fuo flato , lo faceva con 
forma fimile, Che fa quell’Angelo del 
Paradifo ? Quefto era il principal frut- 
to de’ Tuoi ftudij , indrizzati non all’- 
oflentacione. mà alla yera fapienza, al 
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coltivare l'anima Tua, il maggior bene 
di quella vita, Se aH’humilta. 

La prudenza Tuoi far gl’huomini vm 
poco rigidi , e duri nel trattare ; & in 
vero il Padre in altri tempi era (lato - 
talTato di tali mancamenti, e lui me- 
delìmo nell’anatomia de* Tuoi affetti e 
diffetti, ove fi vede havergli notati per 
combattergli, e vincergli , fi riconofce 
tale, duro, fcvcro, inoraciofo* Ma ha- . 
veva così fuperati quelli affetti, che la 
£ua affabilità, e manfuetudine era colà 
fingolare, la modeflia maravigliofa, 
che mai dirti ad alcuno, che vedefle in 
errore,ò mal intenderti vn negotio,ni 
vna parola, che lo poterti dilguftarjmà 
vfavain confutare, ò in far rauuedere, 
termini così civili , che pareva ch’egli 
volerti renderli all'altrui parere , mà 
che l'impediffe la fua incapacità, che 
non gli lafciaffe vedere come le ragio- 
ni d'altri provaffero , c le fue fodero 
refolubili. £ neH’officiofità , contra 
laquale pareva, quando fi trovò in più. 
baffa fortuna, manchevole , era dive- 
nuto così pronto, che fc non poteva 
fare à chilo ricercava, fervido , e cor- 
tefia, fen’attrillava in modo, che non 
poteva celar il fuo difpiaccre , e fi ve- 
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deva vna malinconia manifefia. In vna 
cofa era fiato à sè fiefio inoperabile 
nell’attività, e rifolutione , perche co- 
me in fpeculativa erafubito,c pronto, 
così nel confultar l'operare pareva 
grandemente irrefoluto. V olgeva , ri- 
volgeva, mai pareva pienamente fo- 
disfatto, e Tempre più crefceva in que- 
lla fluttua tione. Onde vengo alle vol- 
te in parere,ch*vna mediocre prudenza 
faccia gl’li uomini attivi, e refoluti, mà 
ch’vna troppo grande, accompagnata 
da ftraordinario Taper dell’ hiftoric, Se 
oflervatione de gi’clTcmpij, & eventi , 
gli faccia timidi e refiivi -, ò pure che 
quello fia all'etto proprio, Se infupera- 
bile della vecchiezza ; ò vero che la 
grandezza d'vna tal anima riguardale 
hormai tutte le cofe cotanto inferiori, 
che gli fofle vna remora nell'attività. 
Pollo ben afiìcurare , ch’era ridotto à 
così grand* indifferenza de gl’eventi 
husnani, quanto polli alcuno afpirare. 

Parmi neceflario de fraudar il Padre 
di quello , che gli farebbe la cima , Se 
il fuprerao grado delle Tue heroiche, e 
perfettiflime virtù , e moftrarebbe vn 
cuor intrepido , Se vna cofianza nella 
rettitudine invariabile , col narrar la 
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vera cagione , perche alcuni Senatori, 
non folo i principali , mà i primi , e di 
cale ampliflìme,gii prendedero la ma- 
levolenza , che fino che hanno havuto 
vita , anco dopò la morte del Padre , 
non hanno potuto dilfimulare. Per 
riverenza della pofterità Illuftriflima 
loro redi quella pittura dei Padre ve- 
ramente fenzai più fini colori e luce, e 
cuoprafi con quello vclo,che Fra Pao- 
lo, come tale, non hebbe mai nemici; 
nè come fervo publico , e Confultore 
di Stato , incorle malevolenza d’alcu- 
no , fenon per caufa publica. Quell* 
huomo celebre fi confoiava in vna fua 
fcrittura di conofcer d’haver contratto 
Podio d'alcuni Grandi, e del governo, 
mà tali certo , che per almeno pofpo- 
nevano il decoro publico à gl’interef* 
(t,e comodità private. Poteva pivi con- 
folarfi il Padre, che non promette , nè 
jninaccie , habbiano potuto farlo de- 
clinar vn ponto da quello, ch'era dr 
giullitia, e di publico fervitio. £ non 
c che non fapeiTe l'importanza di que- 
llo fatto , e non dicefl'e , Conviene fe- 
delmente fervire; perche non fece colà 
fe non fpettante al fuo carico, e quel- 
lo che piià importa , comandato dall* 

Eccel- 
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Eccellentifììmo Senato. Ma in carico 
così vniverfiale, è imponìbile che qual- 
che cofa di publico fervitio non s*at- 
traverfi à gl’intereffi & affetti de* pri- 
vati, che fono del corpo del governo , 
in particolare per i beneficij Ecclefia- 
ftici, ecaufie di qucfto generei eia pafi- 
fìone accieca. Che perciò diceva il Pa- 
dre, havere laSereniffima Republica 
neceffità Tempre d'vn Theologo e Ca- 
nonica , di che anco poco avanti il 
fuo fine fece vna fcrittura publica; mà 
a’ Tuoi diceva liberamente , non poter 
effier habile à tal fervitio, fe non chilià 
porto fiotto piede la fiperanza, & i ti- 
mori. Le ragioni delqual detto fa- 
ranno ben'intefie da chi s’intende di 
governo, e sà efler impoffibile trovar- 
li vn corpo così vnito al publico bene , 
ch’in quello non vi fia chi odij , e mi- 
nacci , e perfieguiti ancora , fie appre- 
hende eh ‘alcuno «‘opponga a’ fiuoi difi- 
fegni di privato comodo , per necefla- 
ria , chiara , e giufta che fia Poppofi- 
tione* 11 che ha più luogo nell’Arifto- 
cratie. 

L’ardore e totale Tua dedicatione , 
dopò Dio , al fervitio publico, s’argo- 
menti da quello , che fu Tempre rifio- 
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luto , .che por fua cauta non nafcefle 
controverfia. Ma fotto Paolo v. non 
vi fu occafionc , poiché pofe tutto . in 
filentio, corae ti confiderà di fopra. 
Ma creatogli fucceflbre Gregorio xv. 
intefcil Padre i raggiona menti da lui 
tenuti co gl* Ambafciatori Vcnetiani 
mandati à complire , che mai farebbe 
fiata buona pace tra la Republica, e la 
Sede Apofiolica , fino che quella fi va- 
lefie dell’opera del Padre. Per il che 
egli in quell’età hormai cadente fu ri- 
folutifiimo , più tofto che nafcefle di- 
fparere , non foto ritirarti dal fervitio , 
ma declinando l’ira del Papa» quando * 
havefle perfeverato ( come fi rimotTe. 
dalla fua fantafia» e più non ne parlò , 
come era fuà natura non infifiere 
troppo ne* negotij , c. forfè in quefto 
non era portato da sè, ma fpinto da 
altri j © perche fi fentì far vna rifpofta 
breve, ma più lignificante , c rifoluta » - 
che non havrebbe afpettato ) di riti- 
rarti anco dello Stato Veneto. E per- 
che il difporrc di se , come già foleva- 
no, gl’animi grandi, nè la confidenza, . 
nè la religione io permctteva,& il paf- 
far à paefe di Proteftanti farebbe fiato 
efporfi alle calonnie , & in altri fiati , 
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ove la Corte, e gl’Ecclefiaftici fanno 
ciò che gli torna à conto , vn' cfpord 
fenza prudenza di nuovo à loro dili, ò 
veleni, fu rifoluto di paflar in Levante, 
in Condantinopoli, ò in altro luogo , 
c fece la preparatione. Volfe da alcuni 
prattichi de’ viaggi, e particolarmente 
da vn Hebreo , che per tèrra l’haveva 
più volte fatto, intendere didimamen- 
te ogni cofa.Hebbe anco mezzo dha- 
ver vn palTaporto dalla Porta per i 
pericoli nel viaggio , fc bene poi non 
palio più avanti. Rifolfe anco di ri- 
lervarc le fue provilìoni di che andava 
creditore, ove avanti le fpendeva , do- 
nava, faceva limofina , fenza ritenerne 
ponto ; c fu la fomma che poi redo al 
Convento circa mille ducati. & in 
fomma haveva tutto in pronto difot- 
tentrare ad ogni auuerfa fortuna , più 
todo che per fuacaufa dovelfe la fua 
Patria, &iifuo Prencipe, à cui haveva 
con tanta fede fervito , ricever dilgu- 
fto , con tutto che fofle lìcuro, ch'na- 
vr-ebbe più todo tolto anco vna guer- 
ra , ch’abbandonar la fua protettione. 
E trattava quefta mutatione con vn* 
hiiarità mirabile , e diceva, ch’in vec- 
chiezza havrebbe goduto colà fom- 

mamcntc 
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inamente defiderata da lui in gioven- 
tù, di peregrinare. Perche fé bene ha- 
veva peregrinato con la mente, rapen- 
do per la Geografia quanto fi poteva 
fapere de regni, liti, popoli; e per 
Phiftona Pattioni pallate, & i coftumi; 
gli pareva tuttavia rifpetto à quello 
che fi vede con gPocchi proprii , vn fa- 
per in ombra, & il defiderio di fapcr 
crefcc con gl anni. Dio , e la natura 
nondafeiò ch’egli provafle ciò che fof- 
fc per fare il fuccefior di Gregorio , 
Maffeo Barberino Vrbano vi ir, che 
com e detto , Nuntio in Francia , ove 
fù creato Cardinale Panno 1606. ha- 
yeva fatto dimoftrationi d’vn* odio 
implacabile , anco con maniere poco 
degne di Chrilfiano , e con inventioni 
aliai vili, e chimeriche, eh e fi tacciono 
per riverenza, e per non far credere 
che la petulantia del dir , ò publidR il 
faifo , c di calonniar cofa attaccata à 

gloflì de gl’Ecclefiaftici moderni* fia 

arrivata al capo. 

In quello fiato di confumatezza di 
tutte le feienze , perfettione di giudi- 
tio, fenza difFetti di memoria, che gP- 
era piu ricca, c piu fedele che mai folle 
(lata , con quella fanità chVna com* 
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pleilioge tale comportava in vna per- 
fona così continuamente affaticata in 
gran maneggi» e negotij , e fenza mai 
alcuna relaflatione, fuori che di vede- 
re gl'amici , entrò nell'anno 69 . della 
fua età; e nel fine della Quadragelìma 
il Sabbato Santo trovandoli nel filo 
luogo folito della Secreta dell’Eccel- 
lentilfimo Senato , venuta vna fubita 
mutationc di caldo in freddo, e venu- 
to agghiacciato , li ttovò in vn punto 
con la voce arrochita , e con vn raf- 
freddamento così terribile, dheper ef- 
fe* quella la prima volta, ch’in vita fua 
havelTe provato ciò che folTe catarro, 
come diceva, lo travagliò più di tré 
meli, con manifelìafebre , fenza però 
che mai mutaffe ò il vivere , ò rallen- 
tane le fue folite fatiche. Si vidde ma- 
a declinatione delle forze, & egli 
>re dille non elTer mai guarito di 
quel male. E come quella continuata 
indiip olì rione interpretalfe vna divina 
ammonitione, fu olfervato da’fuoi fa- 
miliari , che nelle cofe dello Ipirito lì 
fece molto più del folito devoto & at- 
tento , & in particolare nella medita- 
tionc incomparabilmente più allìduo. 
Sì che, oye prima oltre l'ordinarie fue 

’ pwci , 
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preci» e fpirituali eserciti) , tutto con- 
fumava parte in farli leggere dal Tuo 
fcrittore , ò far Icrivere, ò fcriverc di 
fua mano } dopò quello tempo non fi 
faceva più leggere , qfcrivere , fenon 
precifamente quanto la neceftità del 
fuo carico, e publico lemtiolo co£. 
tringeva. T utto il rimanente lo fen- 
deva nella meditatione dell'altra vita, 
& immediate difpacciava Fra Marco, il 
quale con glabri famigliati lo ritro~ 
vavano nel luo luogo , cn era avanti il 
fuo Crocififio , a’piecìi del quale have- 
va, come s’è detto, vn cranio naturale 
d’vn morto; & alle volte cosi atten- 
to, che da Fra Marco veniva forprefo, 
fenza chefc n’accorgeflc. E con tutto 
ciò . egli occultava quella fua divotio- 
nc con tutti i modi polfibili, perche 
nel licentiar il fudetto , fempre vfava 
dirgli, Che fe n’andafle, ch’egli volqva 
prender vn poco di pofiatempo, in far 
caflelli in aria di cofe Mathematiche, 
& in dar licenza al fuo cervello d’an- 
darfi dove gli piacefle. E quando ve- 
niva forprelo , fempre haveva pronta 
qualche feufa , ò d’haver fabricati i f- 
tromenti, ò figure, o limili. Mà avanti 
vn Crocififio , & vn tefehio naturale , 
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fi può ben congietturare che.fofTero 
altre contemplanom , e piu degne di 
quell’età , e mal affetto corpo. In tal 
maniera s'andò portando convenien- 
temente fin* ali'iugrefTo dell* inverno 
del 1621., ch’era già entrato nel 71. di 
fua età , che in quello fi vidde manife- 
11 o mancamento delle virtù vitali, e la 
declinatone delle fue forze diede ma. 
nifedi fegni del difloggiare che quella 
grand’anima , ch’in se della non fentì 
vecchiezza, predo doveva fare dall’in- 
fermo tugurio del corpo. La fua da- 
tura era mediocre; la teda, in compa^ 
ratione del corpo, molto grande, per- 
che con tutto che foffe tanto magro , 
che fotto pareva vn* orditura d'om , il 
capo nondimeno non l'accufava tale , 
mà più todo il contrario. Era nella 
parte di dietro e fopra , tondo , bene 
proportionato; la fronte molto fpa- 
tiofa , c declinando vn poco dal mez- 
zo alla parte Anidra fi modrava pro- 
minente vna vena così grande, che 
Terminando giudamentc nel mezzo , 
ove comincia rilevarli il nafo, quando 
era piena pareva grodacom’vn dito, e 
quando vuota , lafciava vn canaletto 
capace d’vn picciol dito , c s'alterava 
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dal pieno al vuoto fpelTiflliiio. J cigli 
bcnincurvati, occhi grandi , vivi , ne- 
gri i e nella villa haveva havuta fino al 
55. anno della Tua vita, vna vivacità 
flraordinaria , che fe con altri leggeva 
vna lettera, l’haveva Ietta tutta prima, * 
che l’altro cominciata. Il nafo più ro- 
llo groflfo e longo , ma molto vguale } 
poca barba, e rara, ch’in qualche luo- 
go mancava, però lenza difformità al- 
cuna. In faccia vedendolo, s’havrebbe 
creduto più tollo in carne , ch’altri- 
mente. Il color foave, che quando era 
fano tirava vn millo di bianco rollò 
con certa gialura , che non difdiceva. 

Gli corrifpondeva anco il collo , poi IL 
dava nella magrezza detta. In tutto lì 
formava vn’afpetto grave, ma giocon- 
do, che pareva allettalTeà trattar feco. 

La mano la più bella, che fi potelTe 
vedere , longa oltre modo. Le dita 
parevano torniti, mà longhioltra ini- 
fura. Pativa d’ordinario alle mani , c 
piedi ellremamente il freddo, al che f 
non haveva trovato rimedio migliore,, 
che ferri caldi, che portava tempre 
palle involte. Mà all’entrar delfin- 
vcrno crebbe talmente la fua palTìbi- 
lità , chele mani, & i piedi, come fe 
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fodero dati ferro , ò (affo, non riesve- 
vano dall'interno calore , c dall'eifer- 
no, fe non fugace. La faccia decaduta. 

J Labri , che foleva havere molto co- 
loriti , quello di fotto in particolare , 
con certa foavità come ridente , fi fe- 
cero lividi. Pareva haver mutata effì- 
gie. G l’occhi incavati, lenza la folita 
vivacità. Non fi poteva rifcaldare. 
Vna inappetentia così grande, che 
non era pofiìbile trovar cibo , ch’iti 
vna fol volta non gli venifie à rincref- 
cimcnto , maravigliandoli effò mede- 
fimo di non poterà più comandare. E 
fe bene in quella età haveva tutti i Tuoi 
denti , cominciò manicare con diffi- 
coltà , contrahendo elfi ancora la de- 
bolezza. Cominciò ad incurvarli , e 
farli pelante , con fatica montare , e 
fmontare in gondola , con maggiore 
le fcaie. J fogni nel poco che dormiva 
non più con le lolite incongruità , 
per così dire, ero te felli , mà didimi , ■ 
naturali, fpecolativi , e regolatamente 
difeorfivi. 11 che egli, che tutto ofler- 
vava , non fiolo olfiervò-, mà lo conferì 
co’ fiuoi , chiamandolo vn levarli pian 
piano dell'anima dal vincolo, e com- 
mercio del corpo, il che non trovo 

da 
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da altri ofièrvato, & havendolo detto 
vn sì gran d’h uomo, eccitarà forfè al- 
cuno à farci riflelfione. Non era più 
cofa che gli dalle trattenimento , nè 
ancoiifentir raccontarci fucceflì de 
gPaffari del mondo j il qual gulìo ha- 
veva dalla fua pueritia continuato fi- 
no à quello tempo. Vn folo gufto pa- 
reva efiergli reftato nella vigilia, dopò 
le meditationi divine , il rivolgere per 
la mente figure Matematiche , & Af. 
tronomiche j e diceva ridendo, Quan- 
ti mondi, e quante reti hòfabricato 
nel cervello! Haveva tutti gl’inditij 
di preda licenza dell'anima dall* in-X> : 
vecchiato corpo , à cui andava man-” -V 
cando la fanità , l’infatticabilità però <c 
deiranimofupplendo à tutto, sì che 
non lafcialle ponto de’ foliti carichi*^ 
rifpondendo all’ efiortationi de gra- 
nfici, & auttorità de’patroni , quanto - 
al rallentare Jcfuc fatiche. Che fuo 
officio era fervire,e non vivere; e fem- 
preogn’viifo muore nel fuo meftiere. 

Più di tutti il Signor Marco Trivifa- 
no ,. in cui iingolarmentc il Padre a- 
mavala libertà e veracità, più fpelfo 
gl’inculcava la fua manifefta intempe- 
ranza di voler continuare i lìudij , e le 
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fatiche, come faceva in altri tempi, 
quando le forze erano maggiorile 
ch’era vua indiferetione di non voler 
difeernere il venir de gl’anni , & altre 
limili cofe, che vdiva con ^ufto , fenza 
però* rallentare l’arco. Piu volte anco 
hebbe manifefto mancamento di for- 
ze, che fu coftretto anco fare la ftrada 
della Marzaria appoggiato fù’l braccio 
di Fra Marco. E non occultò di Pen- 
tirli male , dando in diverfe occafioni 
manifeftunditij di preveder il fuo in- 
frante fine, del quale parlava più fpeffo 
dei folito , non folo conia fua fran- 
chezza d’animo , e come d’vn debito 
di natura, e cofa indifferente , mà con 
manifefta allegrezza , come fegii do- 
vette ettere la vera quiete d’vna longa, 
e molto fianca giornata. E frale lue 
orationi jaculatorie, che molte nc re- 
periva foventc con detti divotittìmi 
della Scrittura , più frequentemente 
diceva, Nunc dtmittis fervum tuum Do - 
mine. & a.' Tuoi familiari fpettb diceva , 
Horlu fiamo molto proflimi al fine 
della giornata. & vn giorno, ‘che , 
com* era folito, fe gli conferiva de’ ne- 
gotij concernenti il governo della 
provincia, & in particolare, ch’inftava 
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il tempo che nominale alcuno per 
Priore ne’ Servi, apertamente al Padre 
Maefiro Clemente Brelciano Provin- 
ciale, & altri, diffe, A quello penfarete 
voi , ch’io non mi ci trovarò. Mà fre- 
qucntilfimamente replicava a’ Tuoi fa- 
miliari con fcherzo , che poteva mori- 
re ficuramentej che della fua morte 
non fi poteva piùfar miracoli , perche 
erano morti prima di lui Baronio , 
Bellarmino, Colonna, il Papa medefi- 
mo , e tutti quali i fcrittori per la parte 
Ecdefiaftica tanto più giovani di lui i 
alludendo alla temeraria maniera di 
fcrivere di certi , che ftimavano haver 
detto qualche gran fatto , col dir di 
quelli ch’erano caduti in difgratia del- 
la Corte Romana per controverfie , . 
attioni, ò fcritti , che gli foffe occorfo - 
qualche difgratia, ò accidenti, ò al fi- 
ne la morte , che Dio gPhavefle puni- 
. ti} comefe dopò formatoli vn Dio co’ 
i loro affetti , fiiavelTero anco creato 
elfecutore de’ loro interelTati voti», e 
che non Iravelfe altra cura , che di far 
male , e mandar infortunij à chi non ‘ 
havefie la gratia loro , ò vero fe quelli > 
che follerò fiati feco vniti in fattione- 
non dovettero morire. Di tali petu- 
lanze 
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lanzc erano pieni gli ferirti loro. 

Mà venuto il Natale , che’l Padre 
MacdroFulgentio dicodume andava 
ad annunciargli la feda fentidìma del* 
la natività di nodro Signore» conia 
forinola vfata pcrhilarità, ad multos 
annos S. Pater, egli rifpofe liberamen- 
te, che quello era il fuo vltimo, c cosi 
fedamente, che ben s'auuidde, ch*cra 
con altra oderYanza da quella con che 
foleva dire della brevità del fuo futuro 
fine* E non è dubbio , che di già fi 
Pentiva male , c fode anco con febre , 
perche era dato fuo codume non mu- 
tare le fuc attieni per febri longhc eh* 
havede. 11 giorno dell* Epifania è cer- 
to che*! male rincalzava , c quella 
mattina prefe medicina, egli tornò 
male , perche chiamato d’andar à pa- 
lazzo» npn fi feusò sù la fua indifpofi- 
tione, e prefo medicamento} tanta era 
la fua modedia. Onde chiamato la fe-. 
conda ^ eia terza volta, v’andò, e ne 
ritornò con mànifedo peggioramen- 
* to , non havendo quei due feguenti 
‘ giorni potuto ricever cibo,nè la notte , 
ripofo.Nè però fi pofèal Ietto, & alli 8. 
Domenica fi levò, celebrò la Meda, fu 
alla menfa al refettorio , & il dopò 
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pranfo elTcndo venuto il Signor Luigi 
Sechini à visitarlo, feco patteggiò lon- 
gamente.S’auuidde il Sechini.che non 
flava bene, e glielo ditte, & egli alPho- 
ra confefsò,che veramente haveva nc- 
cettìtà di (tenderli $ il che fece, fecon- 
do il fuo Colico, vellito Copra vna catta, 
p oliali Cotto vna coperta. Continuò 
anco final Venerdì Cegucnte, fra il 
quale, & il Cuo cranfito non fu Ce non 
vn giorno intermedio , fempre levan- 
doli di letto, vellendofi, facendo leCuc 
fontioni Colite, leggendo, fcrivendojc 
quando non poteva più , fi (tendeva 
Culla cafia, e fi faceva legger ad altri» 
Ma perche Cua infermità fu vna delle 
più grandi dimolìrationi della gran- 
dezza del- Cuo animo , merita effer più 
particolarmente Caputa. & io Con rifo- 
luto poncr la coll'iftefla narrativa, che 
colle note del rimanente della Cua vita 
Ini è capitata in mano, perche il pro- 
verbio poco falla,e&*7 modo della mor- 
te e j incero argomento della vita , e leva 
tutte le mafebere, 

11 lunedì dunque la mattina etten- 
dofi levato, e veftito,fù forprefo come 
da vn totale mancamento di forze 
nelle mani, e nelle gambe, ch*in quelle 

non 
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non poteva piu foftcnerli fenza aiuto,, 
nè quelle movere fenza tremore , che 
fu feguito nella prova del cibarli con 
vn* aborrimento tanto grande, chefc 
non forte ftato lo sforzo della rifolu- 
tione, farebbe ftato importabile pren- 
der alcun riftoramento. Quello acci- 
dente però non toccò niente la fua 
mente, che non reftaffe col pieno giu- 
. ditio, colla fua ftefta memoria, c quel- 
lo«h*importa,tran(]uiilità,& allegrez- 
za , con che perfeverò lìu'al Sabbato, 
confolando egli gli affilienti, e franvet- 
tendo fempre alcune delle fue facetie , 
e tali , che'l fabbato dilfe poi , lo v'ho 
tenuti confolati fino ch’ho potuto , ho - ■ 
rt i non pojfo più , e toccherebbe à voi _ 
tenermi allegro. L’accidente fudetto 
da’Mcdici fu fofpettato d’initiata epi- 
leplìa. Non mancò chi fofpettalTc di 
veleno. Mà veramente nè dcll’vno, nè 
dell’altro, vi furono i fegni foliti, mà 
più .tofto d’vna naturale rifolutione , 
&cftintione deliriti vitali. E ncli’a- 
prirlo dopò morto , fu trovato in tut- 
te le parti la più bella conformatione 
che li pot^ffe deliderarc , ecccto che’l m 
cuore era piccioliftimo, c li vedeva co- 
me difettato , c lo ftomaco fenza co fa 
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alcuna dentro, nè di buono, nè di cat- 
tivo , mà fenza inditio di lelìonc. Il 
Martedì feguente prefe medecina , mà 
fenza alcuno follievo.ll Mercordì vol- 
fc vfeir di camera , & andar cibarli nei 
rcfettorio.dalquale alle fue camere ol- 
tre le fcalc è longo tramite , e lo fece 
appoggiato fopra due , tutto treman- 
te, ma coll'animo il medefìmo. E fem- 
pre admefle le vilite, c ragionava delle 
cofc folite, e niente del fuo male, ec- 
cetto col Medico , e brevifflmamente 
• ancora, e palTava il tempo fedendo fo- 
pra la fua feggia, facendoli leggere. In 
quelli giorni tutti faceva erfattiflìmo 
elTame della fua anima, con totale re- 
fignatione in Dio, e con vn cuor tanto 
lieto, quanto il corpo era più afflitto. 
& à gl’ affluenti celava tanto la fua in- 
fermità, che nè per moftra d’alcun do- 
lore, nè voce di lamento, nè intermif- 
lìone delle fue hiiarità, poterò fapere 
fenon quello che il mancamento delle 
forze, l’aborrimento de’cibi , c la ma- 
ntella relaflatione accufava. Non è 
però ch'egli non havelfe piena cogni- 
tione del fuollato; perche fe bene al 
Padre Maelìro Fulgenti©, che più vol- 
te lo ricercò > come er& folito in tutte 

le 
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le infirmila scegli farebbe morto di 
quella, rifpofe,che gli pareva di dover 
havere male longo , e forfè cader in 
quartana j al Medico però , & amico 
cordialiftìmo il Signor Pietro A fieli- 
neo , primieramente nel vederli da lui 
gli eferementi, fi pofe il dito alla boc- 
ca, conte fi fà in richiedendo filentio , 
dipoi difle liberamente il fuo fiato , 
màchefoflc contento non lo palefar 
al Padre Maeftro Fulgentio , per non 
lo tormentare, il quale però fofle fia- 
to ben poco pràttico , fenon l’havefle 
conofciuto ; anzi i mefi avanti era vi- 
vuto con quella preparatione , e dalle 
cofe dette dal Padre era già auuifato. 
Più volte in vita fu? haveva difeorfo , 
che fperava nel Signor Iddio conofcer 
quando folle vicino al fuo fine , ma 
che non havrebbe detto cofa alcuna 
ch’à Maeftro Fulgentio, perche ciò 
non poteva fervire d altro, che di met- 
ter confufione,e far abbandonar quel- 
le diligenze , che Dio vuole che non fi 
tralafcino. Mà però non ofiervò di 
farlo , che celò il fuo fiato, e non cre- 
dè foflebifogno manifeftarlo piu. che 
da sè medefimo fi facefle palefe. Il 
Giovedì la mattina mandò à chiamar 

il 
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il Padre Amante da Brefeia Priore , e 
1° pregò che lo raccomandaffe all*o- 
rationi de’Padri , e che celebrati gl’of- 
ficij divini foffe contento portargli la 
fantiflìma Comunione, dicendogli an- 
co, ch’havcvavivuto nella povertà del- 
la Religione } lenza cofa Tua propria ; 
Che tutto quello che fi ritrovava nelle 
fue camere conceflbgli ad vfo, come 
fà tutta la Religione , reftava nelle fue 
mani , come Tempre era fiato in libera 
difpofitione de* Tuoi fuperiori. & gli 
prefentò vna chiavetta d'vn'armario, 
in quale erano i refidui delle provifio- 
ni,chela SerenilfimaRepublica gli do- 
nava, nè altro era chiufo , ma tutto 
patente, eccetto quell 1 armario , & vn 
altro, ove fi ritrovano le fcritture per- 
tinenti al publico , che non dovelTe ef- 
fer toccato. Egli però fi fece veftire al 
Tuo Polito, e fpelè tutta quella mattina 
in farfi leggere vicendevolmente , ho- 
'ra dal Padre Maeftro Fulgentio , hora 
da Fra Marco , Salmi , e le narrationi 
de* Santi Evangeli} della pafiìonc di 
Chrifto , facendogli opportunamente 
celiare, perftar in divota meditatione. 
Provò più volte Te potevafiare ingi- 
nocchiato * mà la franchezza dello 
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fpirito non poteva più leggere la lan- 
guidezza del corpo. Però finiti gl’of- 
ncij furono congregati tutri i Padri 
del Monaderio al Tuono del folito 
campanello , e proceflìonalmente il 
Padre Priore fudetto , accompagnato 
da tutto il redo,con torze in mano, gli 
portò il fantiilìmo Sacramento, quale 
ricevè vedito,defo nel letto, con quel- 
le dimoftrationi di pietà, che in anima 
(] i pura erano da afpcttarlì , cavando 
à'circoftanti le lagrime da ginocchi, & 
imprimendogli ne'cuori vn* eflempio 
(ingoiare di ben preparato Religiofo 
per paiTàr alla beata vita.In tutto que- 
llo tempo non volfe mai, che la notte 
gli dormifle alcuno in camera. Il che 
fu ofTervato da lui in tutte le infirmi- 
la , e non era potàbile perfuadergli il 
contrario, e diceva quedo fervile folo 
à pompa , & à dar incommodo ad al- 
tri fenza ricevere egli alcun bene, anzi < 
che faria Tempre dato con l’animo in- 
quieto per l’incommodo altrui. E per- 
che il Padre Maedro Fulgentio have- 
va modrato rifolutione di fargli tener 
compagnia, e volervi dare efTo mede- 
lìmo , il Venerdì feguente levatoli, e 
veditofi al folito , benché languido in 

edremo 
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eflremo, volfe appoggiato paflarc dal- 
ia prima alla feconda camera, per pro- 
vare, diceva , fe i fenlì gli fervivano , c 
che forza gli reftava, mà,comc fu cre- 
duto, per vedere'fe v'era preparationc 
di letto. E gli diceva il Padre Maeftro 
E ulgentio, Padre,voi fate tutte le pre- 
paratioai come fe havefte vita d’vn* 
hora , & à me nafeondete io flato vo- 
ftro, come fe l'infermità doveflc edere 
di meli. Al che egli rifpofe, E che?non 
dobbiamo noi elfere fempre preparati? 

Era il Padre offervantiflìmo delle 
leggi, qualunque elle foflero.e tra tan- 
te novità di riforme ordinate in quelli 
dicci Pontcficati vltimi, s’accomodava 
con prontezza e facilità mirabile, Ben- 
ché non le lodafle ; perche le cole Po- 
lite, diceva, hanno i Puoi rimedij , e le 
innovationi non fono mai fenza i Puoi 
mali , a’quali non è imparata la medi- 
cina. Mà qualunque cofa fofle ordi- 
nata , egli era il primo all'oflervanza. 
Di che ne diede vn faggio tale , che la 
mattina non voleva che £e gli dafle ci- 
bo con brodi , ò altra cofa non comu- 
ne di quei giorno, e pareva ridurli con 
difficoltà ad altro , ch’à cibi quadra- 
gelìmaiije nel prendere il Può delinare, 
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rivolto al cuoco Fra Cofimo faceta- 
mente gli ditte, Così trattatei vollri 
amici , facendogli guadar il Venerdì ? 
Non era fuperftitione, ma vna collan- 
te tenacità, & acquiftata confuetudine 
d'oflervare ifquilìtamcntc l'ordinatio- 
ni , ben che minime, e non ettentiali. 
Per Piftefla caufa haveva voluto intie- 
ramente o Servare la Quadragefima 
fintai 69 . anno di fuaetà, (limando 
fopra modo il dar eflempio. Veuuta la 
fera fu rifoluto di (lare nella prima ca- 
mera per ogni accidente, e vi (Ietterò 
tré affittenti. Ma confiderifi la eoftan- 
za deH’infermo. Era, fi può dire, mo- 
ribondo , c di vn langore per manca- 
mento di natura, & il giorno faceva 
bifogno di fouucnirgli di varij riftora- 
menti . Stette nondimeno tutta la 
notte fenza far motto alcuno , pren- 
dendo da sè (letto le cofe neceflarie da 
i luoghi foliti,ove le foleva far prepa- 
rare, Nè fu fentito dire mai, fenon tal 
volta. Oh I Dio. 

11 Sabbato vltimo della fua vita fù. 
il folo cherelìò in ietto,in fomma lan- 
guidezza di corpo , ma piena fortezza 
d'animo. Del che portarò vn docu- 
mento dimoftratiyo. Quella mattina 
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il Sereniffimo Prencipc con l’Eccellen- 
tiffimo Colleggio mandò à chiamar il . 
Padre Maeftro Fulgentio, il quale in- 
terrogato dello flato del Padre, & ha- 
vendo riipofto , che lo ftimava nell cf- 
tremo,e fenza fperanza di vita,PEccel- 
lentjffimo Signor’Otfcavian Bon Savio 
di Settimana ricercò come nella men- 
te folle conlìftente, & havendogli rif- 
pcflo, ch'in quella languidezza di for- 
ze, fua Serenità, e fae Eccellenze llluf- 
triffime fapeflero , che nel giuditio, e 
nella memoria era quell’ifteflo Maef- 
tro Paolo; che per xvii. anni havcva- 
no veduto à fervire fua Serenità, c 
confultare nelle più ardue difficoltà, 
gli fù impofto di fargli tré dimando 
intorno vn publico' importantillimo 
negotio} il che fù efleguito la fera alle 
21. hore , havendo il Padre fatto fcri- 
vere le fue rifpofte à ponto per poiv 
to dal fuo fcrittore, e lìgillate furono 
mandate , e lette quella fera ncll’Ec- 
cellentiffimo Senato, il quale havendo 
determinato in quella materia preci- 
samente conforme à quello ch’haveva 
il Padre confultato, farà quelfacro 
confettò , fpecchio della pietà Chrif- 
tiaaa, e politica prudenza vn teftimo- 
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nio di ducento ampliami Padri , con» 
tro la sfacciata & impudente bugia vf* 
cita di cafa d’vn Eccleliaftico, che’l Pa- 
dre tanto inanti la fua morte havelTe 
perfo il fentimento, e la favella. E da 
quella calonnia -cotanto maligna , e 
vergognola il mondo prenderà faggio 
d’altre ancora. 

. L'ifteflb Sabbato admeflelevifite, 
come tutti i giorni antecedenti , eia 
fera dopò le ventitré horc PEcccllen- 
tiflìmo Signor Giouanni Bafadona in 
particolare volfe vilìtarlo. Gli parlò,!! 
cavò la berretina di capo , lo ringratiò 
della fua vifita ; e dopò partito li fece 
leggere longamente, afcoltando con 
fomma attentione. E nell* imbrunirli 
della notte ci fu il Signor Marco , con 
cui compii nel modo Belio ch’era fo- 
lito. 

Venuta la notte, crefcendo il man» 
camento , lì fece di nuovo leggere la 
paffione di S. Giouanni, parlò della 
fua miferia, della fiducia ch'haveva nel 
fangue di Chrifto , replicò aflaiffime 
volte, Quem propofuit Deus mediai or em 
per fidem . in /angui ne fuo , e pareva in 
ciò ricevere vna confolatione eftrema. 
Recitò , benché con gran languidezza 
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più luoghi di S. Paolo. Proteftò non 
havcr di Tuo da prefentar à Dio , che 
miSerie, e peccati. Che però s’immer- 
geva nell abiffo della divina miSericor- 
dia, con tanta fommiflìone da Yn can- 
to , & hilarità dall’altro , che da gl* 
alianti cavava lagrime. 

Circa le quattro hore fu vilitato da* 
Medici , ch’erano flati anco poco pri- 
ma. E perche i'Eccellentilfimo The- 
baldi non l’haveva più vilitato Scnon 
quel giorno , e poco fermandoli il 
Padre , per non affannarli , accennò il 
Padre Maellro Fulgentio di dargli 
conto' del fuo male. Nella qualrela- 
tione havendo detto Paccidente dei 
Lunedì fotto termine di mancamento 
totale , alzò il Padre la tella, e l’inter- 
pellò , Mancamento d’animo? Nò, 
Padre , rifpofe, dico delle forze , che 
quanto all’animo, è flato Tempre nel- 
la fua coflanza. E volendo anco il Me- 
dico discorrere qualche coSa.lo faceva 
con quei termini di prudenza , che fo- 
no foli ti di non lafciare gl’infermi Sen- 
za qualche Scintilla di Speranza. Ai 
che il Padre Maellro Fulgentio, che 
Sapeva l'interno del Padre , e con lon- 
ga prattica quello che Scntifle del vi* 
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vere, e morire, s’oppofc, e diflTe , Non ! 
effer il Padre di quelli, à chi convenif- 
fe parlar in mafchera,ò per cerimonie. 
Che dicelle pur liberamente, chc’l Pa- 
dre havrebbe con tranquillità Pentito 
il fiato Tuo , ch’era lìcuro eflcrgli più 
nota, ch'ad altri. Al che havendo rat- 
to cenno il Padre d'afientire, e poi an- 
co fatta bocca di ridere , all’hora difie 
il Medico , che’l polfo teftificava yna 
vita fuggente , e che farebbe mancata 
quella notte, & in poche hore. A che 
il Padre con ciera lieta, e con faccia i 
tendente al rifo , rifpofe , Sia lodato j 
Iddio } mi piace cto eh' a lui piace ; col 
fuo aiuto faremo bene quella vltima 
attione. £ volendo ancora il medico 
entrar in raccordare qualche riùora- 
mento, lo interruppe il Padre, e dille ; j 
Lafciamo pur quelle fatiche, e V.S. mi 
rifolva due dubbij. Il primo è , che io 
fon certo , & ho piena perfualione , 
che tutto quello che mi li prefenta da 
prender è cofa buona. Con tale cer* 
tezza la piglio in mano, e. come arriva 
alla bocca, come Temi cangi alle in 
quell’ inllante il cervello , mi lì rende . 
bombile & abominevole. Il fecondo , 
c ciò detto gli mancò l’alena , e non 1 
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efprefle ciò che fotte. &il Medico dal- 
la vcnafentcndo lo fmarrirtt dello fpi- 
rito vitale, ordinò ch'ailc otto horc fe 
gli dalle qualche rittoro , e tra tanto 
vn poco di mofcato raro , ch'egli ha- 
vrebbe mandatogli da cafa; al ricevere 
del quale , ch’era già fei hore della 
notte, ditte , Qjjcfta mi pare cofa vio- 
lenta. 

Dirò anco yn particolare ben leg- 
giero , mà che inoltrerà qual fotte la 
coftanza d’animo, e l'intiera cognitio- 
ne,c vivezza de* fenfi in queircftrcmo. 
Havcva il Padre nelle fueltanze cosi 
ordinato ogni cofa, chefubito mette- 
va le manià quello, che l'occafionc ri- 
cercafle, fotte libri, fcritturc, ftromen- 
ti varij , lino le più minime /òofuccie. 
Alle lei hore di quell* vltima notte 
yolfe nettarli la lingua eon- vn’inftro- 
mentoda lui molto tempo vfato , & 
ordinò à Frà Marco d’andar in tal 
luogo à pigliarlo. Vi andò col lume 
in mano, e ritornò, dicendo non vi ef- 
fcre. Vi è , replicò il Padre , guardate ' 
meglio, ch’è cofa picciola. Ritornò, e 
lo trovò, e da sè lì nettò la lingua, 
continuando con gl’aftanti con vna 
tranquillità incitimabilc, fenza yn ge- 
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mito , fcnza va lamento , con detti 
memorabili, di quando in quando re- 
petendo alcuni devoti detti delle Sacre 
Scritture , e Tpeflìllìmo , Hors» anòni- 
mo ove Dio ei chiama . £ vedendo gf 
alianti chela voce mancava, e gli polli 
tendevano al fine , lo pregavano di 
prender ripofo,al che egli TorriTe.Così 
egli palio Tempre come Tufiurrando 
tra sè , che non lì poteva intender be- 
ne« ciò che dicefle. Te non qualche pa- 
rola della Scrittura , & vna volta. An- 
diamo à S . Marco , eh* e tardi , ch'è 
tutto quanto nella Tua infermità fi 
Tenti Tenza connelfione , e retto TenTo. 
Tra tanto Tonorono le otto hore. fi- 
gli le numerò , e chiamò Fra Cofimo , 
egli dille, Quejlefono le otto hortj , 
(fedite fe volete darmi ciò ch'ha ordi- 
nato il Medico. Mà non ne potè rice- 
vere Te non vna picciola parte. Dopò 
che vedendoli mancare, chiamò il Pa- 
dre Maeftro Fulgentio, e gli comandò 
di partirli con quelle memorabili pa- 
role, che gli dovranno rellar Tempre 
(colpite nel cuore > Hors» non reftate 
pi» d vedermi in quefio (lato , non • e 
dovere. Andate d dormire , & io n an- 
darlo à Dio , d' onde fi amo venuti ? c 
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volfe eflere abbracciato , c bacciato da 
lui. £ ben che conofcefle che cofa ha 
confìrmare l’animo con cflcmpij d’vna 
tale coftanza, partì, non per lanciarlo, 
ma per efleguire il Tuo comandamen- 
to , Scvbbidirlo in vn’ altro ponto, 
ch’era di fare , che tutti i Padri gli fa- 
ceflero la carità d’aflìfterglial fuo tran- 
fito , coll* ajuto delle fuc orationi. £ 
così fece chiamar il Padre Priore , e 
quello tutti i Frati, efiriduflero in- 
torno al letto à fare le Polite orationi, 
e raccomandationi di quell'anima nel- 
le mani di Dio; che fe bene non pote- 
va più parlare.da gl’occhi però, c cen- 
ni , era ancora in pieno Pentimento 
fin’alPvltimo fpirare. Le fue vltime 
parole, da Fra Marco, che gli flava 
fopra, à pena intefe , ma più volte re- 
plicate, furono quefte due , Eflo perpe- 
tua. Che non ho dubbio , ch’in quel 
tranfito che raccomandava l’anima 
fuaàDio co’ più ferventi voti di voce 
e del cuore , non fcordò di raccoman- 
dar anco , e pregare per la perpetuità 
della Scrcniflìma Republica, à cui ha- 
veva con tanta fede , e carità fervilo. 
& in quelle perfe la favella j e poco 
dopò giunfe al fuo fine,che fù accorri- 
li a pagliato 
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pagnato da due notabili circoftanzc. 
L'vna , ch’edendo dato alquanto colle 
mani immobili, egli da sè con vn sfor- 
mo più todo dVn ipirito , ch’era tutto 
in Dio , che di corpo , fc le* formò in 
croce. L’altra , che fidando gPocchi 
nel fuo Crocifido , che folo teneva i- 
nanti, con vn tefehio naturale d’yna 
calvaria, gii tenne così vn poco , e poi 
badati , e chiufi , con vn gefto ridente 
fpirrò l’anima nelle mani di Dio.Quc- 
fto fu il fine di quello gran perfonag- 
gio ; e piacque alla divina cftlpofitionc 
che tale fode teftificato all’Eccellca- 
tidìmo Senato con fcrictura publica, e 
con giuramento e fottoferittione di 
tutto il Collcggio de* Reverendi Padri 
de' Servi, che furono prefenti , contra 
le favolofc bugie, e sfacciati mendacij 
divulgati dopò , ch’ei ni ori de con vrli 
e ftridi , con apparitioni d*vn cane ne- 
gro, e cofe di quella forte; come anco, 
che dopò fi fiano fentiti gran drepiti 
nelle fue celle. Cofe folo vifibili , Se 
audibili in cafe lontanidìme, de' gran- 
di Ecclefiaftici, c fin’à Roma , ma non 
da chi viveva & habitavale danze , nè 
da chi fi trovò prefente. Cofe limili 
furono machinate anco contra la 
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memoria del Duca Leonardo Donato 
Heroe gloriofo ; & inanzi haveva fi 
veduto tal impudenza di publicar an- 
co à (lampa cofe prodigiofe , fucceflc 
Tanno dclPlnterdetto contra i diffen- 
fòri della caufa Veneta. Il che può cf- 
fer argomento quanto fi poffa crede- 
re alle narraticni di limili accidenti, 
fcricti di perfone lontane di luogo , e 
di tempo , clic furono in abominato- 
ne delia Corte Romana. Co afelio , 
che quelli effempij cosi recenti mi 
fanno fopra modo dubitare delTaltc- 
ratione, e falfìficatione di tante narra- 
tioni fatte ne* paffati tempi , e tenute 
occulte , c publicate tanto pofterior- 
mente, quando i foli fautori delle fat- 
tioni de gl’Ecclcfìaftici havevano la 
comodità delie (lampe, e che fenza al- 
cun fcropolo habbiano,ò comendati, 
ò vituperati tanti huomini grandi, non 
per caufa di verità , mà folo à mifura 
che furono , ò favorevoli , ò contrari; 
à girntcredì loro mondani. 

Morì dunque nel narrato modo il 
Padre Paolo , con fama appretto il 
mondo d’huomo incomparabile , Se 
appreflo chi Thaveva conofciuto e 
pratticato dVn’mtegrità (ingoiare , e 

N 3 fantità 
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fiantità di vita, quale di raro fi vegga , 
e con commendatione fatta come pro- 
verbiale, che s’havefie havuto la grada 
della Corte , e fervito à gl'interefli, di 
quella, farebbe nel Calendario, e nu- 
mero de* Santi. Ne fecero allegrezza 
in Roma con le folite dicerie , nè il 
Papa medefimo fi contenne di parlar- 
ne come d’opera di Dio, in levarlo dal 
Mondo, come fe folle gran miracolo , 
che muqra vn’huomo d'anni fettanta 
vno. Nè egli però fu immortale , che 
morì al principio di Luglio di quell* 

anno. i^3- 

Egli ha vivuto al mondo anni 71. 
età decrepita, chi rifguarda lafuacom- 
pleflione , la confumata fapienza, la 
perfettione delle virtù, & il fuo,ò defi- 
derio, b fperanza di vivere; ma troppo 
breve , fe fi confiderà il fervido che ne 
riceveva il publico , ò il comune defi- 
derio , perche era interefie della Scre- 
niflima Republica , ch’il fuo fervido 
folle altretanto durabile, quanto fu a£> 
fiduo , e fedele, Vn’elTemplare di così 
rare virtù era degno d’vna più longa 
vecchiezza, anzi d’vna gioventù per- 
petua , sè l’humanità lo tolleraile in 
quella vita. Se à lui per fuo rilperto la 

morte. 
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morte, che non poteva effer inafpet- 
tata , nè improveduta, non fù imma- 
tura, per noi almeno fu acerba, efe 
viffe affai per se, ville poco al publico, 
à cui tutto viveva. Fu con quella oc- 
cafione da molti veduta la fua cella , e 
yifitata, che offervando quella povertà 
religiofa fenza ornamento alcuno, re- 
ftorono edificati , Se i principali Sena- 
tori la dicevano Yn Paradifo , ove al- 
bergava qucll’Angeio. E rEccellen- 
tiffirao, Leonardo Moro , ch’è d’vna 
vita colma di tutte le virtù , in parti- 
colare di religione, c pietà Chriftiana, 
non fi potè contenere} che non pro- 
rompale, £' queflo il Padre , che gli 
Prelati di /anta Chiefa tanto hanno 
•vituperato ? E quefto farà cattivo , 
ejft gli imitatori di Chrifto , e degl' A- 
pottoli ? 

Fù il fuo funerale confpicuo , e per 
la munificenza publica , eperilcon- 
corfo numerofo de’Grandi , e d'ogni 
forte di perfone. Non eccedè la con- 
ditione privata , fenon nel pianto pu- 
blico. E fù notato,ch'egli foffe di fac- 
cia colorita, e ridente , e come fi dice- 
va, più bello, e venerando morto,che 
non era vivo. Se anco dopò nove meli, 
N 4 ch’occoriè- 
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ch'occorfe aprire la calla , ove era de- 
pofto, fu ritrovato tutto intiero, e col- 
la faccia ancora colorita. Volfeil Pa- 
dre MaeftroFulgentio prima fargli vna 
memoria, come à Maeftro ottimo; ma 
il Convento non lo confentì, volendo 
lo fare del publico. Mà rEcccllentif- 
limo Senato levo le competenze col 
publico decreto , ch’à fpefe publiche 
glifolTe fatto vna memoria, & infcrit- 
cione. Laqual memoria farà tanto più 
illuftrc, e durabile, perche ancora non 
fi vede , e farà inlieme eterna la fama, 
& infamia di quelli , che confervano 
Podio implacabile contra i defonti, 
con vna malignità d’inveftigare in cosi 
preciofa gemma i granelli, & in così 
rifplcndente gioia le nuvolette , & i 
nevi, che in così eccellente creatura b 


non vi furono mai, ò così minimi,che 
furono invilibili, eccetto ch*à gl’occhi 
d’vna confumata malignità. E fecon- 
do quel Savio refterà derilà la temera- 
ria impudenza di coloro , ch’inalzati 
dalla fortuna, prefumono efler patro- 
ni anco della fama , e poter la eftin- 
guere che non palli a’pofteri. 

E quanto alla gloria di così grand* 
Heroc, e così eccellente creatura, co- 
me 
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me ad alcuni Capitani di gran valore* 
gl’accrefccva bene fpeffb il trionfo ne- 
gato, più che concetto , com’ era noto 
l’impedimento nafcere da quei fede- 
rati Tiranni , quali furono Tiberio , 
Nerone, & altri, cosi averrà del Padre 
Paolo. E fe doveva ettcrgli fatto vn 
feudo colla fua effìgie , rnfeirà quello 
che fu detto deH'Imagini di Caffìo , e 
Bruto, ch’in vna funebre pompa erano 
le più cofpicuc, c prefulgenti , perche 
per la violenza della tirannide non e- 
rano tra l’altrc vedute. E fe di quelle 
confolationi Immane retta alcun fenfo 
à quelli che fono in Dio, quella grand* 
anima del Padre Paolo riceverà con- 
tento} che la pervertita altrui ha favo- 
rito le fue incentioni, che furono di£» 
prezzatrici di tutte tali confolationi 
derivi. Viverà il Padre Paolo in Dio 
eternamente, ch’è il folo bene dcfidc- 
rabile, ma viverà anco nella memoria 
de gi’huomini per le fue hcroiche vir- 
tù} contra i. quali monumenti non 
può nè il tempo, che confuma i mar- 
mi , e metalli , e meno il pazzo poeti- 
co errore di chi crede che la fama de 
gl’huomini ftia in vn fatto, foggetto 
all’ingiuric anco dc'trifti. 

N | E 
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E perche il pafTato è buon Maeftro 
del tempo da venire , non lì deve tra- 
lafciarc,chc tra gi'altri che furono prc- 
Tenti al pio, efTeraplare, e felice traufi- 
to del buon Padre,fi trovò anco, fatto 
andare per vbbidienza da chi prevede- 
va più inanti, Maeftro Agoftino Mifani 
da Venetia , fopranominato il Poeta, 
il quale anco affretto dalla verità con 
giuramento è fottoferitto alla narra- 
tiva prefentata ali’Ecccllen tifimi o Se- 
nato, di fopra mentionata. Era quello 
(lato favorito,e diffefo dal PadrePaolo 
in molte occorrenze, moffo da com- 
paflìone al fuo cervello non confiden- 
te. Qucfto dopò , ò introdotto da vn 
certo Luganefe fuo cognato, che fi di- 
ceva fervire difpia, ò, come io hò per 
più verifimile , dalla propria temerità, 
e pazza fperanze , in cafa del Signor 
Nuntio, fi dille haver fatte relationi 
degne di lui, che mai conobbe obligo 
di dire verità,ò di fervar debito di mo- 
deftia. Anzi che anco folle ella minato, 
e regiffrata la fua narratione , mi par 
inverifimile, benché il Frate fe ne van- 
tò per vero. Certo è che di là fene 
tornava ai Convento pieno di concet- 
ti, che per la fua naturale pazzia ( per- 


Padre Paolo. 199 
che è ftato pazzo , c notoriamente co- 
nofeiuto tale j ma però maledico , e 
maligno al potàbile ) non potendo 
celare.anzi dicendo pubicamente, che 
pretto faria ftato da più del Provincia- 
le e Generale. Ma poco durò; perche i 
Miniftri del Nuntio erano troppo ha- 
bili à conofcere la portata delle palo- 
ne, c che profitto poterne trarre. Può 
ettere anco, che follerò informati delle 
fuc qualità, c coftumi, che per honeftà 
non fi ponno narrare.Mà batti velargli 
col dire, che notoriaméte è muliebriter 
infami* , vita probo fin. & appretto 

i fuperiori era ftato diffefo dalla fola 
pazzia d’etter ftato più di quindeci an- 
ni fenza confettarli , ò recitar offitio, 
benché cclebrafle la Metta. Al che vo- 
lendo i fuperiori trovar rimedio , è ri- 
tornato Apoftata , comealtrc volte è 
flato. Non fia mal veduta quella nota, 
perche potrebbono le relationi di cof- 
tui vn giorno comparire folto nome 
di Thcologo , eMaeftro, come altre 
con nomc,e fenza,hanno fatto da Ro- 
ma commettere al Vicario Generale 
Apoftolico , Maeftro Filippo Ferrari 
d’Aleflandria,di fare certe gravi inqui- 
fitioni contra altri. Mà hanno hpvuto 

l’cflìto 



CATALOGO 

DE TRATTATI 
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PADRE PAOLO, 

vfciti à Rampa. 

Onfiderationi /opra le 
Cenfure della Santità di 
Papa Paolo v. contra la 
Serenijfima Republica di Ve - 
netta . 

Confirmatione delle Confi - 
derationi del P. M. Paolo di 
Venetia » contra le oppofitioni 
del ^ P. M, Gio : Antonio Bo- 
vio Carmelitano > ettaedro 

Fui- 
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Fulgentio Brefciano Servita 
fi fra, le memorie del fidetto 
Padre Paolo . 

T rat tato dell'Interdetto del- 
la fintiti, di Papa Paolo v. 
comporto da' fitto fcritti Theo - 
logi * Pietro Antonio tirchi- 
diacono e Vicario generale di 
Venetia » Fra Paolo dell'Ordine 
de' Servi Theologo della Sere - 
nijfima Republica di Venetia » 
Fri Bernardo Giordano Mi- 
nore Ojfervante Theologo , Fri 
Ottiche? Agnolo Minore Ojfer- 
vante Theologo , Fri Oliare* 
tintorio Capello Minor Con- 
ventuale Theologo , Fri Ca- 
millo Augujiiriano T heologo , 
Fri Fulgentio dell Ordine de* 
Servi Theoloro . 

Apo- 


Apologia per le oppofitioni 
fatte dall' lUufirifpmo Cardi- 
nale Bellarmino a' trattati , e 
rifolutioni diGio: Gerfonefo- 
pra la validità delle feommu- 
nichc. 

Hiftoria del Concìlio T ri- 
dentino fiotto il nome di Pietro 
Soave Potano, eh' e l dngram- 
ma di Paolo S arpie Veneto. 

Hijloria particolare delle 
cofèp affate trai Sommo Ponte- 
fice Paolo y. e la Serenijftma 
Republica di Venetia . 

De Iure afylorum liber fim- 
gularis Petri Sarpi /. C. ex Ita- 
lico in Latinum verjus . 


A Sr 

\ 


Digitized by Google 



Aggiunta, t e continuati one 
alt hi fi ori a de gl'V fiocchi , col 
Manifefto. 

T ruttato dell ' lnquifitiane , 
al Screnifftmo Leonardo Do- 
nato, Doge di Venetia . 


Manufcritti 

« 

Epiftolae ad D. D. Gillotum, 

Lcfchaflcrium, & alios. 
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